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L'  EDITORE. 


N. 


EL  disporre  la  presente  Edizione 
$1  ritrovò  r  Autore  imbarazzato  sulla 
scelta  di  quei  Componimenti,  che  potes. 
sero  comparire  liberamente ,  e  senza  ec- 
cezione agli  occhi  piti  scrupolosi  del  Pub- 
blico. Geloso  della  gran  massima,  pei*  ibi 
inalterabile ,  di  non  far  cosà  ^  die  recar 
possa  disgusto  a  chicchessia,  é  stato  in 
necessità  di  escluderne  parecchi^  i  quali, 
benché  non  sieno  assolutamente  diretti 
contro  di  alcuno  ui  particolare  y  pure  ve- 
nir potrebbero  adi  alcuno  in  patticolarcf 
applicati  *  Quindi  é ,  che  molti  Sonetti  ^ 
i  quali  0  recitati  dalf  Autore,  o  letti 
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manoscritti  furono  pur  ricevuti  univer- 
salmente con  plauso,  non  possono  per 
tal  riguardo  aver  luogo  in  questa  Rac- 
colta. Resta  però  tuttavia  aperto  alla 
Critica  un  vasto  campo,  onde  esercita- 
re i  proprj  diritti  su  queste  Poesie,  le 
quali  veramente  dovevano  essere  a  tutt' 
altro  destinate ,  fuorché  alF  onor  della 
stampa.  Avvegnaché  di  parecchie  cose 
r  Autore  si  sia  ingegnato  di  giustificar- 
si bene  o  male  in  alcuni  Sonetti,  che 
serviranno  come  di  Prefazione  apologe- 
tica, pure  non  lascia  di  raccomandarsi 
vivamente  alla  discrezione  del  benevo- 
lo leggitore. 


All'    Autore 

Del  J^cvercndls Simo  Signor 

D.     Giambattista     Duso 

Arciprete  di  Bolzano  Accad.  Olimp. 
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Imm  ì  Cigno  gentil ,  4onde  traesti 
Questa  di  fino  attivo  sai  ripiena 
Dolce  di  poetar  facile  'vena , 
E  l  liberali  giochi ,  e  l  motti  onesti  f 

^h\  ne  V  aprir  l  rat  tu  certo  avesti 
Talìa  presente  In  lieta  aria  serena  i 
Ella  t'  Infuse  la  beli'  arte  amena  t 
Onde  riso  e  piacer  cantando  desti. 

Le  argute  Bjme  tue  su  V  ali  altere 

B^ecò  fama  a  V  Eliso ,  e  poter  hanno 
Di  allegrar  le  più  gl'avi  ombre  severe. 

V  odonj  plaudendo  In  fra  de'  Vati  II  coro, 
h  Bernl  e  MolT^a,  ed  un  piacer  si  fanno 
Di  offrire  In  dono  a  Te  Cetra  ed  alloro. 


VI 


Perchè  l  verfi  son  semplici ,  e  son  chiari  t 
Crede  fiu  d'uno,  che  noti  dehhan  mica 
Valer,  dirò  con,  troppi  danari, 
JE  non  dehhan  costar  vroppa  fatica  : 
Chi  così  parla ,  disse  In  caso  pari 
V  Mosto ,  non  sa  quel  eh'  e'  sì  dica  : 
l^on  sa,  che  casa  fatta ,  e  vigna  posta f 
"Nessuno  può  saper  quel ,  eh'  ella  costa . 

lo  sa  solo  colui ,  che  far  ne  vuole 

jtltretumto^  e  conosce  allor  quel  paT^^ói. 

Che  i  fatti  sono  maschi,  e  le  parole 

Femmine,  quando  entrar  et  vuol  nel  ma:^:^ 

Discredere  a  la  pratica  si  suole 

Tlù  d' uno ,  che  facca  tanto  romba';(^o  : 

£  quel  detto  verissimo  ritrova , 

We  l' Olino  si  scortica  a  la  prova  * 

pMstrmintl  Clttrtm  Cant.  17. St.  S-  e  ^. 


SONETTI. 


Al  cortese  Lettore. 


L 


I. 

E  Poesie,  o  Lettor,  ch'io  vi  presento 
In  queste  cento  pagine  stampate, 
A  la  vostra  bontà  raccomandate 
Si  lusingar!  d'un  grato  accoglimento. 

Se  vi  spiacesse  mai  qualche  argomento, 
Se  vi  trovaste  rime  stiracchiate, 
O  modi  bassi,  o  frasi  non  usate, 
O  qualche  freddo,  o  inutil  sentimento; 

Vi  conviene  saper,  che  quel  che  ho  scritto. 
Scritto  ho  sol  per  altrui",  senza  un  motivo 
Di  piacere,  di  gloria,  di  profìtto. 

Comunque  sia:  vi  troverete  in  fondo 

Del  buono,  del  mediocre,  del  cattivo; 
Che  così  son  tutte  le  cose  al  mondo. 


Ritratto  dell'Autori» 


u 


ir. 

N  uom  di  mediocrissima  statura , 
Nero  di  pelo ,  e  dal  vajuol  tarlato  > 
Che  ai  riguardi  del  mondo  il  bando  ha  data. 
Nemico  capital  de  l'impostura: 

Non  conosce  nemici,  o~non  li  curaj 

Degli  amici  il  suo  nume  ei  s*è  formato; 

Ne  le  maniere  sue  mai  non  è  stato 

Né  pia  né  men  di  quel  che  il  fé*  natura» 

Sempre  allegro ,  egli  canta  j  e  beve  e  magna  ; 
Coi  soldi  poi  ha  inimicizia  affatto; 
Tanti  ne  spende ,  quanti  ne  guadagna  ; 

Al  bisogno  sa  fare  il  savio  e  il  matto; 

Più  de  l'altrui  che  del  suo  mal  si  lagna. 
De  r  Autore  ,  o  Lettor ,  ecco  il  Ritratto . 


\        Alli  Signori  Assocciati  . 


III. 

lOrtcsi,  ed  amorevoli  persone,  J 

Che  con  bontà  vi  siete  assocciate 
A  questa  mia  poetica  edizione) 
Se  un  po'  cara  vi  par  non  vi  sdegnate» 

L'ingegno  è  la  mia  sola  possessione 
E  sono  i  versi  le  mie  sole  entrate, 
Fuori  da  sola  pubblica  opinione, 
I^a  niuna  legge  fino  ad  or  tassate. 

Vedete;  v'è  il  Ritratto  de  1*  Autore 
'    Disegnato  da  Bini,  e  inciso  in  rame 
A  Londra  da  eccellente  professore  5 

V'è  carta,  stampa,  correzion,  mandato. 
Coperta,  legatura,  e  v'è  una  fame»...' 
Credeterai,  che  il  libro  è  a  buon  mercato» 
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Aoì.!  srtssi 


iNf. 


JLi  però  con  le  mani  in  cortesia 

Vi  prego,  da  queir  anime ,  che  siete  > 
Allor,  che  letto  questo  libro  avrete» 
Di  custodirlo  poi  con  gelosia. 

Che  se  mai  de  la  vostra  libreria 

Per  sua  disgrazia  indegno  Io  credete  > 

Fatene  pur  quell'uso,  che  volete,  ( 

Fuori  che  quello  d'imprestarlo  via* 

E*  dogma  di  morale  inalterabile 

Che  il  far  danno  al  suo  prossimo  è  un  peccato 
Senza  restituzion  non  perdonabile. 

L' applicazion ,  Signori,  è  chiara  e  bella; 
Ogn'  imprestito  egl'è  un  mezzo  ducato  $ 
Che  mi  rubate  fuori  di  scarsella. 


Ai  Critici  intorno  alla  Lingua. 


»Ome  vestite  al  mondo  variamente 
In  pubblico  appariscon  le  persone, 
Con  abito  più,  o  men  ricco,  e  decent* 
A  norma  de  la  varia  condizione*, 

Così  tutti  i  concetti  de  la  mente, 

E  così  pur  del  core  ogni  passione» 
In  modo  al  loro  grado  conveniente 
Spiegansi  con  diversa  espressione., 

Per  esempio;  un  pcnsier  alto  sublima 
Esprimere  si  dee  con  frasi  ornate, 
E  con  basse  un  pensiero  umil  si  esprima* 

Cari  Critici  mici,  non  vi  sdegnate: 

Un  po'  di  Lombardismo  è  a  le  mie  rimQ 
Forse  il  pregio  miglior  di  lor  beltat^. 


Aj 


SuLL*  isTEsso  Argomento. 


vr. 

ticchi  idolatri  de  la  lingua  etrusca, 
Che  da  ogni  verso,  e  prosa  rigettate 
Le  voci,  che  non  sono  registrate 
In  quel  bel  libro  d*  oro  della  Crusca  : 

Se  a  parer  vostro  il  mio  Libretto  offusca 
Dell*  idioma  natio  la  nobiltate, 
Laceratelo  pur,  ma  noi  guardate 
Con  quella  ciera  burbanzosa  e  brusca. 

E  che?  sarà  un  vocabolo  proscritto, 

Benché  lume ,  e  vigor  doni  al  pensiere , 
Solo  perchè  in  quel  libro  non  è  scritto? 

Oliando  al  pubblico  ben  giovi  a  dovere, 

Qualunque  Galantuom,  scritto  o  non  scritto  j 
A  giudizio  de*  saggi  è  Cavaliere . 


a  persona,  cui    faceva  obbietto  in  qpesta 

Raccolta  la  troppa  uniformità' 

DELLE  Rime. 


L 


VII. 

O  veggo  anch'io,  Signor,  la  Musa  mia 
E*  di  rime  assai  povera  e  languente, 
B  in  quelle  dei  Sonetti  spezialmente 
Vi  M  trova  una  gran  monotonìa . 

Ma  consideri  vostra  Signoria 

Ch'ogni  Sonetto  è  un  pezzo  differente, 
E  <rhc  per  mero  e  semplice  accidente 

»      Si  trovano  qui  tutti  in  compagnia. 

Poi  le  rime  son  serve,  e  lor  conviene 
Al  Poeta  ubbidir  con  sommissione, 
E  risparmiare  a  lui  fatiche  e  pene. 

Or  io  sono  un  buonissimo  Padrone; 

E  il  cambiar  servi,  che  mi  servon  bene, 
Sol  per  cambiarli,  non  mi  par  ragione. 


A  4 
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A   OyELLl,    CHE   DIMANDANO   SoNETTX 

all'  Autori. 


viir. 

O  non  posso  provar  peggior  dispetto 
Che  quando  mi  vien  detto  da  la  gente: 
Caro  Berlendis,  fatemi  un  sonetto; 
Un  sonetto  già  a  voi  non  costa  niente. 

Suppongono  costoro  certamente, 

Che  le  rime  si  fondino  di  getto, 
li  i  versi  piovin  giù  spontaneamente. 
Come  dc'macheroni  un  dì  fu  detto. 

E  col  pretesto  che  la  Musa  è  amica, 
Mi  fanno  lavorar  de  le  giornate, 
£  del  lavor  non  mi  ringrazian  mica. 

O  anime  al  buon  senso  rinegate! 
Se  i  sonetti  non  costano  fatica. 
Perchè  a  farne  qualcun  non  vi  provate? 


9 

jll  l{evercndlfsmo  Taire 

Gio;  Tommaso  Mascheroni 

InqulsUor  Generale  del  Sant'  Officio  di  Vcne:^{a, 

IX. 

v_JEntiIissimo  Padre  Inquisitore, 

Io  rassegno  ogni  mia  composizione 
Al  vostro  Tribunal  d'Inquisizione» 
Pria  che  ci  metta  man  lo  stampatore^ 

Non  perchè  vi  poss*  esser  qualche  errore 
In  materia  di  Fede  e  Religione? 
Che  Cattolico  io  son  di  professione 
E  il  sarò  con  Tajuto  del  Signore* 

Ma  perchè  essendo  Voi  pur  Letterato 

D' ottimo  gusto  »  tutto  il  bene  e  il  male 
Bramo  che  da  Voi  venga  analizzato. 

Ah!  come  per  la  Fede  e  la  Morale, 

Perchè  non  vien  dai  Principi  ordinato 
Anche  per  il  Buon  senso  un  TribHoalc^ 


IO 

A©  ALCUNI  INDISCRETI   CENSORI. 


OON  quel  misero  Vecchio  sventurato. 
Che ,  come  in  certo  libro  avrete  letto , 
In  compagnia  di  un  picciol  Ragazzetto 
Andava  con  un  Asino  al  mercato. 

Prese  varj  partiti,  e  il  poveretto 
In  ciaschcdun  voiiva  criticato, 
A  segno  tal,  che  mezzo  disperato 
Si  vide  a  portar  T Asino  costretto. 

Io  vado  a  stare  in  Villa,  e  faccio  male: 
Ritorno  a  la  Cittade»  e  non  fo  bene, 
Col  peso  d'una  Cura  parrocchiale. 

Lascio  la  Cura>  e  i  soliti  Censori, 

Spacciandomi  per  matto  da  catene , 
Fanno  le  meraviglie  e  gli  stupori . 

Sicché  a  me  pur ,  Signori , 
Altro  che  a  portar  1*  Asino  non  resta . 
Montate  su,  che  proverò  anche  questa. 


IX 


RfittALO  AVUTO  dall'Autore  di  uh  abito 

DI    PANNO   A  7IAMMA   PER   UN  SoNETTO . 


A 


xr. 

Mico,  ncir Elisio  almo  soggiorno 
Recò:  Apollo  de' Vati  al  Concistoro 
Tessuto  a  fiamma  de* suoi  raggi  d'oro 
Qiieir  Abiton ,  che  mi  donaste  un  giorno , 

L'Ariosto  il  primo  pien  di  rabbia  e  scorno 
Ruppe  la  Cetra,  e  si  strappò  l'Alloro; 
E  tutti  insieme  ai  Mecenati  loro 
L'inclito  dono  con  livor  mostrorno. 

Lettosi  poscia  il  mìsero  Sonetto, 

Motivo  d'un  azion  sì  meritoria J 
Così  di  lui  fu  sentenziato  e  detto: 

Viva ,  e  de*  veri  Mecenati  a  gloria , 
E  di  tutti  gli  stitici  a  dispetto, 
Passi  in  esempio  alla  futura  istoria  • 

A  perpetua  memoria 
Apollo  rilasciommi  una  Patente 
Di  non  compor  mai  più  versi  per  niente. 
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Regalo  di  alcune  Borse  fatto  hall*  Autori 

^lll   Signori 

Fratelli  Landò  di  Rossano  • 

XIJ. 

XtE  ,  vergini  Borse ,  ite  festose 

Ai  dolci  Amici ,  e  nei  lor  taschi  entrate 
Oliasi  in  letto  nuzial  vergini  spose, 
E  là  d'argento  e  d'or  v'ingravidate. 

Il  Cielo  intanto  su  le  lor  derrate 
Versi  feconde  stille  rugiadose, 
E  colmi  fìen  di  doppie  fila  aurate 
Inaspi  da  le  Aracni  industriose. 

Poi ,  da  r  util  commercio   a  fin  condutto , 
Scenda  nel  vostro  seno  a  maturare 
Felicemente  di  quest'opre  il  frutto. 

Giunto  il  tempo  del  parto,  o  Borse  care, 
Verrò  ancor  io  de  la  grand' arte  istrutt» 
A  farvi  da  Chirurgo,  e  da  Comare» 
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vi/  signor 
Paolo    dal   Maso 

Che  ha  regalato  all'  autore  una  Borsa* 

xm. 

O  ricevei  con  pieno  aggradimento 
La  Borsa,  che  mi  avete  regalato, 
E  del  vostro  buon  cuore  ho  rimarcato 
Un  nuovo  in  lei  sensibile  argomento. 

£  pure ,  quando  a  gli  occhi  io  la  presento , 
Parmi  in  quel  dono  d'essere  insultato. 
Ch'essendo  un  miserabile  spiantato 
Non  ho  pure  un  quattrin  da  porvi  drente  • 

Ma  no  :  Troppo  sofistico  è  il  sospetto , 

Che  ben  conosco ,  o  mio  gentil  dal  Maso , 
Quanto  siate  di  cuor  candido  e  schietto , 

Pur  con  tal  don  verificate  il  caso 

Di  colui ,  che  ha  donato  un  Fa:^oletto 
Al  povcr'uom,  che  non  aveva  naso* 


Al  FRATBLLa    NEL  SUO  RITORNO   IN  SARDEGNA. 
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XIV. 


Unquc  ragion  non  vai?  dunque  a  voi  piace 
Di  tornar  lungi  da  un  Fratcl  che  v*  ama , 
E  che  da  tanto  tempo  anela  e  brama 
Di  trar  con  voi  gli  ultimi  giorni  in  pace  ?  - 

Crudo  destini  ma  no,  che  inefficace 
Ad  ogni  modo  non  sarà  tal  brama; 
V*  è  il  sentier  de  1*  onore  e  de  la  fama , 
Su  cui,  crudel,  posso  seguirvi  audace. 

Scbben ,  folle  eh*  io  son  !  voi  de  la  gloria 
Chiaro  vivrete  ed  immortai  sui  vanni; 
Pia  la  mia  vita  oscura  e  transitoria. 

Ma  dunque?....  ohCiel!  deh  per  pietà  quegli  anni 
Che  perder  deggio  ne  l'altrui  memoria,. 
Fa  eh*  io  li  viva  almen  dentro  i  miei  panni  » 


^l  degno  sAmuo  s  Compars  il  Signor 

BORTOLAMMEO    AmIGONI 

Vrcgandolo  di  rivederci  e  correggere  II  Mano- 

scrìtto  di  queste  "Poesie  m 

XY. 
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Rima,  che  diasi  mano  a  l'Edizione, 
Io  bramerei,  caro  Compare  amato» 
eh*  ogni  errore  da  Voi  fosse  emendato 
Con  tutta  la  maggior  circonspejione . 

Già  mi  fido  a  la  vostra  attenzione 

Più  che  a  l'Ortografia  del  Facciolato, 
La  qual  m'ha  bravamente  corbellato 
Con  danno  de  la  mia  riputazione. 

Anzi  vi  do  un  amplissimo  diritto 

Di  corregger,  di  aggiunger,  di  cangiare» 
E  di  metter  sossopra  il  Manuscritto. 

Se  si  potesse,  oh  Dio!  moltiplicare 

Con  un* arte  novella  anche  lo  scritto. 
Quanto  saricn  le  Poesie  piùi  care 

Da  Voi  scritte ,  o  Compare , 
Con  quel  vostro  carattere  divino  !  • . . . 
Altro  che  le  Edizion  d*  Aldo  e  Cornino! 


i6 

'jll  valoroso  Vittóre  il  Signor 
Abate    Pietro    Bini. 

XVI. 

jBlnl,  pingimi  uà  uom  cui  brilli  in  volto, 
Al  lampeggiar  nel  nero  occhio  vivace, 
E  Amore  e  Gioja ,  e  Lealtade  e  Pace, 
E  ogn-  altra  fregio  in  nobil'  alma  accolto. 

Stia  da  un  lato  Natura,  e  Uvei  disciolto, 
Scopragli  il  sen  d'ogni  beltà  capace; 
Leggiadro  Genio,  che  sorride  e  tace, 
Gli  tempri  un  Gesso  in  fulgid'oro  avvolto, 

Veggasi  Rafael  da  V  altro  canto 

Starsi  pensoso,  e  da  qiic  gU  occhi  intenti 
Qualche  stilla  cader  d'invido  pianto. 

Siavi  sopra  la  Fama,  e  siavi  in  atto 

Di  tutte  intorno  convocar  le  genti. 
Avrò,  Bini  gentile,  il  tuo  Ritratto. 


Per. 


^7 

PlR   UN   VALOROSO  CaNE  MAESTREVOLMENTE 
EDUCATO   IM   VARJ  GIUOCHI. 

XVII. 

iHE  un  Cane  a,pprender  possa  la  Grammatica ,' 
E  le  regole  usar  de  l'Aritmetica, 
E  de  le  Carte,  e  dei  Color  far  pratica, 
Una  massima  appar  empia  ed  eretica. 

E  pur  questo  Barbtn  lo  mostra  in  pratica, 
E  ogni  più  fino  osservator  solleticai 
Grattasi  intanto  Tana,  e  l'altra  natica. 
La  gente  illusa  di  stupor  fernetica. 

Pensandovi  però  non  mi  trasecolo , 

Che  accusar  si  volesse  al  Sant'Offizio 
D'industria,  e  di  valor  sì  raro  specolo. 

Povero  mondo.'  è  ben  questo  un'indizio, 
Che  nel  decimo  ottavo  illustre  secolo 
I  Cani  han  più  de  gli  uomini  giudizio* 


B 
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kAyi alisi  d'una  Tredua 

SUL       FALSO       ZELO 

'B^ecltata   In  San   Michele  di    VìccnT^a 
La  Quaresima  dell'  anno  1 770, 

xviir. 

Tu,  che  contro  il  secolo  morale 
D' un*  atrabile  furibonda  avvampi , 
E  vuoi  j   a  fronte  ancor  di  mille  inciampi , 
Toglier  dal  mondo  a  viva  forza  il  male. 

Non  vedi,  che  il  tuo  Zelo  è  un  temporale» 
Che  mentre  annunzia  pioggia  agli  arsi  campi, 
Si  scioglie  alfin  fra  i  spessi  tuoni  e  i  lampi 
In  orrida  tempesta  micidiale? 

Dolcezza  e  discrezion  fur  l'armi  un  giorno 
Di  chi  solo  potea  gli  odj,  gl'inganni 
E  ogni  altro  male  disgombrar  d'intorno. 

Che  se  tutti  n'  andavano  al  profondo , 

Or  n'andavi  ancor  tus  che  fra  i  malanni 
Non  v*  è  il  peggior  d' un  indiscreto  al  mondo  • 


\Ai  alcuni  valorosi  Dilettanti 

nella  rapprescnta:^ionc  d'un  Dramma  giocoso 

Intitolato: 

La  Contadina  in  Corti  . 

XIX. 

J.L  vostro  musical  divertinncnro 

Lo  spirito  rallegra  e  a!Iarj»a  il  core; 
Io  ci  scommetterei  che  egual  contento 
Non  si  prova  né  pure  a  far  l'amore. 

Vivo  ha  la  Tancia  ed  animato  accento;    " 
Piace  I{ugglero  il  facile  cantore  J 
E  la  Sandrlna  amabile  è  un  portento 
Di  grazia,  di  dolcezza 9  di  valore. 

E  Berto}.,,  O  Berto  mìo,  per  quale  incanto»! 
Mentre  ti  mostri  sì  affannoso  e  mesto, 
Puoi  tu  destarmi  insieme  il  riso  e  il  pianto? 

V'è  un  sol  difetto,  che  dispiace  assai. 
La  musica  finisce  troppo  presto, 
Ed  io  vorrei  che  non  finisse  mai. 


B  a 
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Ad  una  Dama 

eccellente  fabbricatrice  di  fiori 
Trovandosi  l'autore  m  campagna» 

XX. 

JL  Acito  e  solo  e  dolcemente  astratto 
Io  vo' girando  in  queste  piagge  amene, 
E  ài  natura  a  contemplar  le  scene 
Soffermando  mi  vo*  di  tratto  in  tratto . 

Talora  in  questo  fiore  e  in  quel  m'abbatto, 
'  E  tosto  il  mio  pensiero  a  voi  sen  viene , 
A  voi,  Dama  gentil,  da  cui  sì  bene 
yien  or  questo  de' fiori,  or  quel  ritratto. 

E  dico;  o  industre  Man!  Ma,  il  colle  o  il  piano 
Se  non  offrisse  a  te  lavor  sì  belli. 
Senza  un  model  li  tenteresti  invano. 

I  soli  fiori  di  virtù  son  quelli. 

Di  cui  trovar  potresti,  o  industre  Mano. 
Solo  nel  suo  bei  cor  tutti  i  modelli.  ' 


\ 
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Alla  Signora  N.  N. 

X  XXT. 

JZi  tanto  tempo ,  eli*  io  non  fo  un  sonetto  i 
Che  non  so  da  qual  parte  principiare, 
E  pur  per  voi ,  Signora ,  io  vo'  rientrare 
In  questo  dì  Trocuste  orrido  letto» 

In  primis  al  gentil  Sposo  diletto , 

Di  virtù  adorno  peregrine  e  rare  9 
Mi  farete  il  piacer  di  rassegnare 
L'amichevole  mio  sincero  affetto # 

Al  prototipo  de  la  cortesìa, 

A  r Amico  comun  direte  poi, 

Che  ognor  vivrà  ne  la  memoria  mia» 

In  fine  io  prego  il  ciel,  che  i  doni  suoi 
Versi  sul  vostro  Bamboletto,  e  sia 
Savio }  bello  ed  amabil  come  Voi. 


Bj 


Adun     Amico 
rimandandogli  alcune  bottiglie  vuote. 


Q 


'       XXII, 

Uestc  Bottiglie,  che  superbe  in  seno 
Chiusero  il  più  prezioso  amabil  vino, 
Che  vantare  mai  possa  il  vicentino 
Sovra  quanti  ve  n'ha  fertil  terreno; 

Per  cui  con  tanto  onore  io  sciolsi  il  fren» 
Al  versifìcator  estro  divino , 
Che  senza  un  tal  rinforzo  il  poverino 
Con  tutto  il  fiume  ascreo  langue  e  vien  meno . 

Qycste  Bottiglie  così  liete  un  giorno, 
Or  desolate  in  vedovile  ammanto 
Invìo  piangendo  al  lor  natio  soggiorno. 

Ma  di  bella  pietà  tocche  al  mio  pianto 
Disseti  serena  i  raij  farem  ritorno 
Cantor  di-vino  ad  animarti  al  canto* 
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^IV  egregio  t/tmlc9 
IL  Signor.  AuKELio  Todaro. 


XXIIL 

JlRA  tante  belle  cose  che  ho  imparato, 
Todaro,  da  la  tua  conversazione, 
Qiiella  che  più  mi  dà  soddisfazione, 
E'  l'aver  bene  il  tempo  analizzato» 

Non  dev*  esser  de  gli  anni  misurato 

Da  la  più  breve  o  lunga  progressione» 
Ma  da  la  serie  d'opre  utili  e  buone, 
Onde  viene  da  gli  uomini  impiegato. 

Or»  se  tu  solo  fai  continuamente 

Quanto  far  ponno  più  persone  insieme 
Con  tua  gloria,  e  profitto  de  la  gente» 

Rassicura-,  o  mio  Todaro,  la  speme 
Di  vivere  qua  giù  felicemente 
Altro  che  gli  anni  di  Matusalemc. 


B4 
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t/il  chiarissimo  Signor 

Ottavio  Bertotti  Sca mozzi 

fjìrchltetto ,  ed  ^mlco  grandissimo  dell'  autore  . 


B 


XXIV. 

Ertottl  mio,  poiché  il  destino  amico 
Ti  fé  nascere  e  crescere  Architetto, 
Disegnami  un  bellissimo  Tempietto 
Da  porre  in  luogo  il  pip  eminente  e  aprico . 


Fammelo  pur  sul  vero  gusto  antico 

D'un  ordine  il  più  armonico  e  perfetto; 
Ogni  ornamento  sia  semplice  e  schietto. 
Perchè  de  l'impostura  io  son  nemico. 

D'aperte  Logge  cingilo  d'intorno. 
Onde  resti  a  gli  sguardi  curiosi 
Libero  d'ogni  parte  il  bel  soggiorno. 

A  r Amicizia  il  vo' sacro  e  a  l'Onore» 
E  per  una  novella  Apoteòsi 
Voglio  che  vi  si  adori  il  tuo  bel  Core. 


^Ua  T^ob.  Signora  Contessa 

Teresa    Remondini 

Che  avca  regalato  all'  autore  II  Libro  sulla 

Probità  naturale  dell' ^b.  Co:  B^obertì» 

XXV. 

OE  si  facesse  mai  nuova  edizione 
Del  Libro  che  mi  avete  regalato, 
Dama,  vorrei  pregar  l'Autore  ornato 
A  porvi  in  una  dotta  annotazione. 

Voi  non  avete  la  pia  proba  azione. 

Da  poi  che  siete  al  mondo,  praticato  » 
Avendo  un  pover'uom  beneficato 
Per  mera  liberale  inclinazione. 

Che  se  seguite  l'intrapresa  vìa 

Di  mandarmi  a  donar  ogni  libretto 
Ch'esce  fuor  da  la  vostra  Stamperìa; 

Di  porvi  per  emblema  io  vi  prometto 
A  un  Oper©n ,  che  intitolato  sia  ; 
La  vera  "Probità  sen'^a  difetto . 


%6 


Ter  una  nuova  M:(ione  del  Voema  Eroicomico 
intitolato  :  l  Asino  • 


XXVL 

Zfsim,  nobilissimo  argomento 
De  le  Antenorec  e  Benché  contese , 
Ghe  tanti  sdegni  in  tanti  petti  accese, 
E  sparse  universale  alto  spavento  ; 

Qiiello  che  con  orribile  ardimento 

La  dotta  Euganea  ad  una  forca  appese, 
Onde  ii  suo  nome  proverbiar  s'intese, 
E  s'ode  ancor  dopo  cent'anni  e  cento; 

Q^cst' */£sino  immortai,  di  nuovi  ornato 
Tipc^rafici  fregi  augusti  e  rari. 
Oggi  ricomparisce  in  sul  mercato. 

Compratelo,  o  Lettor,  che  ai  ragli  suoi 
Vedrete  diventar  tanti  Somari 
Il  Conte  Orlando  e  i  Paladini  Eroi . 


Vf 

Ad  un  Amico  che  burlava  l'Autore» 

^tnH  mtcrrogato  fm  wlte    dove  andasse^ 

rispondeva:  io  vado  a  Vo^T^o, 


D 


xxvir. 

EL  suolo  vicentin  Pozzo  è  una  villa 
Dove  si  mangia  e  bee  squisitamente  j 
E  dove  spira  un'aria  confacente 
Al  mio  temperamento  I  e  assai  tranquilla 

Qjì  levo  quando  il  sole  aito  sfavilla, 
Fatti  i  miei  sonni  saporitamente  > 
Celebro  la  mia  Messa  a  questa  gente 
In  fin  che  gli  altri  cantano  il  dies  Illa, 

Poi,  girando  d'intorno,  i  buoni  Amici 

Io  vado  a  ritrovare  in  legno  o  a  piede: 
I  £  così  vo' passando  i  dì  felici. 

Cessi  per  tanto,  Amico,  a  questo  abbozzo 
Ogni  stupor ,  se ,  quando  mi  si  chiede 
Dove  vadoi  rispondo;  io  vado  a  Po:^^». 


iS 


L'   INCONTRO    DEIL*   AslNO. 

Caso  successo  all'autore  l'anno  i']6^. 


xxviir. 

J.N  un  certo  villaggio  vicentino, 

Da  la  Brenta  pochissimo  lontano. 

Mi  condusse  una  volta  il  mio  destino   v 

A  predicare  al  popolo  cristiano  • 

Entrato  nel  cortile  del  Piovano , 

Dco  gratlas ,  grido ,  e  un  Asino  vicino , 
Ragliando  con  gentil  garbo  ed  umano, 
Sporge  fuor  d*  una  porta  il  capo  chino .  " 

E,  per  quanto  col  tempo  ho  rilevato, 
Io  son ,  mi  disse ,  del  Predicatore 
Dal  Parroco  compagno  destinato. 

Di  starvi  sempre  appresso  avrò  l'onore, 
E  nel  corso  del  vostro  Appostolato 
Vi  sarò  buon  amico  e  servitore. 

Fu  grande  il  mio  stupore; 
Ma  cessò  quando  a  prova  io  vidi  chiaro. 
Che  il  più  amabìl  di  tutti  erii  il  Somaro  » 


2P 

Regalo  di  Rosolio 
Fatto   da  un  *Amico  dell'  ^Autore 

A     RAGGU AKDEVOLE    PERSONAGGIO» 


Q 


XXIX. 

Uattro  bottìglie  di  Rosolio  detto 
Con  le  sue  proprie  mani  distillato 
In  contrassegno  d'ossequioso  affetto 
V'offre  de* vostri  servi  il  più  obbligato 


Conciossiacosaché  viira  in  sospetto 

Di  non  esser  quest'  anno  anche  onorato 
Dal  vostro  giocondissimo  cospetto. 
Come  a  gran  sorte  il  fu  1'  anno  passato . 

Con  bontà  ricevetelo ,  o  Signore  ; 

E  al  difetto  del  don  supplisca  poi , 
Se  non  altro ,  il  buon  cor  del  donatore  > 

Così  ei  potesse  fra  i  secreti  suoi 

L'arte  trovar  di  distillar  quel  core; 
Che  avreste  un  Rosolin  degno  di  Voi . 
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•411^  celebre  Signora 

Elisabetta    Caminer   Turra 

Compi  Ut  rlce  del  Giornale  dì  Viccrp^a. 

I^el  presentarle  V  .Autore  le  "Poesìe  del  Fr avella  t 

XXX. 


o 


del  Delfico  Dio  figlia  immortale, 
Che  con  nuovo  fi-a  noi  volo  sublime 
Siete  del  Genio  Elvetico  su  Tale 
Giunta  di  gloria  a  le  non  tocche  cime; 


Qiieste  del  mio  Fratel  umili  Rime, 

Se  luogo  àvran  nel  vostro  aureo  Giornale, 
Benché  non  sien  di  quelle  elette  e  prime. 
Per  pietà  raccomando  al  manco  male. 

Più  tosto  io  soffi-irò ,  sui  versi  mìei , 

Che  già  presto  usciranno  anch'  essi  fuora  $ 
Che  voi  scagliate  i  fulmini  febèi. 

Sovvengavi  però,  gentil  Signora, 

Che  li  applaudiste  un  giorno ,  e  eh*  io  potrei 
Forse  quel  plauso  rinfacciarvi  allora. 


^11*  aureo  Toeta  II  T^evcrendUsìmo  Si£, 

D.    GlAMEATISTA    DuSO 

Ver  Varmchevolc  aisisrcn:^a  prestata  all'  ^Autore 

in  questa  UdiT^ione, 

XXXI. 


I 


L  biondo  Dio,  cui  tanto  caro  siete, 

Qiianto  ad  un  padre  esser  può  caro  un  figlio^ 
Vi  renda  la  mercè  di  quel  che  avete 
Fatto  per  me  con  l'opra  e  col  consiglio* 

Le  famigliari  mie  Rime  facete 

Voi  rivedeste  con  severo  ciglio, 

E  in  quelle  del  Fratel  vantar  potete 

Di  aver  come  trascclto  il  gran  dai   miglio^ 

• 
Per  mostrarvi  il  mio  cor  riconoscente 

I  vostri  bei  Sonetti  a  mano  a  mano 

Imparar  voglio  tutti  quanti  a  mente: 

E  con  un  tuon,  che  sentasi  lontano, 
Li  vo* tanto  cantar,  finché  la  gente 
Scordi  V  ^rmi  pietose  e  il  Capitano . 


3* 


Ad     un    Amico 
in  morte  d*una  sua  valorosa  cavalla. 


D 


XXXII. 


Isse  Messer  Petrarca  in  un  Sonetto; 
Cosa  bella,  e  mortai  passa  e  non  dura, 
E  la  morte  l  miglior  sempre  ci  fura 
Con  quel  suo  fero  artiglio  maledetto  . 

Però  applicando  un  così  bel  concetto 
A  la  vostra  crudel  disavventura. 
Incolpatene  pur  madre  natura, 

Troppo  larga  di  pregi  al  caro  oggetto  . 
• 
La  bella  Bestia  valorosa  e  forte 

Cesse,  è  ver;  ma  perchè  cesse  al  suo  fato? 
Perchè  di  lei  se  ne  invaghì  la  morte . 

QLiindi,  per  quanto,  Amico,  abbia  studiato, 
Non  veggo  altro  compenso  all'empia  sorte, 
Che  comprarvenc  un'  altra  in  sul  mercato  . 


PfR 
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Ter  la  ricuperata  Salute 

D*UNA      VIRTUOSA      DaMINA 

Dopo  pcruolomsima  Malattia, 
XXXI  ir. 


L  Metastasio,  quel  grand' uomo,  ha  detto; 
Si  piange  di  piacer,  come  di  affanno. 
Tutti  di  già  per  massima  lo  sanno; 
Io  di  più  1*  ho  provato  anche  in  effètto. 

Piansi  allor,  che  il  destin  empio  e  tiranno 
Offriva  a  voi  di  morte  il  truce  aspetto; 
E  chi  non  era  a  piangere  costretto 
Ne  la  perdita  vostra  il  comun  danno? 

E  piansi  allor  che  il  fortunato  evento 

Rispose  ai  nostri  voti,  e  piango  ognora, 
E  piangerò  finché  il  piacer  ne  sento . 

Oh  dolce  pianto!...  Per  pietà,  Signora, 
Fatemi  aver  l'amabile  contento 
Di  piangere  così  cent'anni  ancora. 
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V, 


IfW  egregio  Toeta  II  T^ob.  Signor 
Jacopo     Vittorelli 

Che  ha  mandato  in  dono  all' .Autore 

la  l{accolta  delle  site  Toesle , 

XXXIV. 


Ittorellì,  mi  fu  dolce  e  gradito 
Il  libricciuol  ;   ma  troppo  scarso  è  il  dono . 
Ah!  voi  avete,  chieggovi  perdono, 
L'universale  aspettazion  tradito. 


Un  pranzo  è  ben  che  sia  semplice  e  buono, 

B  con  vaghezza  e  nobiltà  imbandito  ì 

Ma,  se  a  saziar  non  giunge  l'appetito, 

Tcnctevelo  pur,  ch'io  ve  lo  dono. 

-^' 
Tanti  Sonetti  sì  leggiadri  e  bei , 

Che  manoscritti  con  piacere  ho  letto, 

O  quanto  volcntier  riletto  avrei! 

Io  poi  vo' stampar  tutto;  e  per  dispetto 
De  la  vostra  umiltà ,  fra  i  versi  mici 
Voglio  stampar  pcrfin  questo  Sonetto. 
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Al  Reverendissimo  Grandonio 

saprete  di  Zovenccdo  In  un  viaggio  fatto 

dall'autore  sovra  quel  monti, 

XXXV. 

vJ  è  ver  quel  che  si  legge  nel  Vangelo 
In  moltissimi  luoghi  registrato; 
eh'  arduo  è  il  camrain  che  ci  conduce  al  Ciclo, 
£  di  triboli  e  spine  attraversato} 

E  che  nessuno  mai  sarà  beato. 

Se  armato  il  core  di  costanza  e  zelo  > 
Non  sia  per  mille  ostacoli  passato 
Pria  di  lasciar  questo  mortai  suo  vcloi 

Sicché  Giansenio  da]  tcrror  confuso 

Scrisse  quell'empio  dogma  opposto  al  Credo, 
eh' è  impossibil  talor  giunger  lassuso; 

Dolcissimo  Grandonio i  io  son  d'avviso, 
Che  il  venirvi  a  trovare  a  Zovencedo 
E'  lo  stesso  che  andare  in  Paradiso  « 
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Al  degnissimo  Signor  Giacomo  Milan 

In  occasione  che  ha  condotto  la  prima  volta 

l'autore  al  suo  Edifi:!;ìo  di  Carpane 

in  Canal  di  Brenta, 

XXXVI. 

Hiusa  d'alte  montagne  in  yarj  aspetti 
Scorre  la  Brenta  co  le  rapid'onde; 
Sorgon  ricchi  edifizj  e  poggi  eietti, 
E  case  e  templi  su  le  doppie  sponde . 

Bel  veder  quando  il  sol  nasce  e  s'asconde 
Ora  indorar,  ora  adombrar  gli  oggetti, 
Mentre  le  volatrici  aure  gioconde 
Lieti  spirano  in  sen  pensieri  e  affetti. 

Io  veggo  in  questo  almo  terren  pregiato 
Ad  ognuno  brillar  la  gioja  in  viso, 
Reso  per  le  tue  cure  ornai  beato . 

Estatico,  o  Signor,  s'un  masso  assiso 

Contemplo  il  gran  teatro  in  ogni  lato, 
E  Carpane  ritrovo  un  Paradiso. 
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Ad     una     Dama 

Ver  un  suo  caro  Cagnolino  cui  si  temeva 

rotta  una  gamba . 

\   XXXVIT. 

Uel  vostro  Mascherino,  o  Gentildonna > 
die  voi  amate  più  teneramente 
Di  quel  che  lo  scrittor  de  la  presente 
Amato  abbia  giammai  qualunque  donna  j 

Sovra  il  vostro  timor  panico  assonna, 
Il  briconcello  ,  maliziosamente  ; 
Perchè  la  gamba  non  è  rotta  niente, 
I    Ma  ferma  e  dritta  come  una  colonna. 

D'una  per  voi  sì  barbara  finzione, 

Dopo  d*  averlo  un  pò*  rimproverato , 
Chiesi  amichevolmente  la  ragione . 

De  la  Padrona  al  core  inamorato 

Volli  aggiunger ,  diss*  ei ,  la  compassione  : 
•  Arte,  che  da  IcDjnne  ho  anch'  io  imparato. 


e  J 
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Alla  stessa  sul  medesimo  soggetto» 


I 


xxxvnr» 

L  gran  Cartesio,  quel  Filosofone» 
Che  il  famoso  sistema  ha  pubbh'cato 
Su  l'Anima  dei  Bruti,  ed  ha  insegnato 
Che  Macchine  essi  sono  belle  e  buone  5 

Avendo  da  l'elisia  abitazione 

Il  vostro  Mascherino  analizzato» 

In  faccia  al  filosofico  senato 

Fu  costretto  abjurar  la  sua  opinione  % 

\  Qiiindi  per  sua  maggior  onta  e  dispettò 

Un  Anticartesian  spiegò  l'amore, 
Che  avete  per  sì  amabil  Cagnoletto: 

E  vibrando  un  sofisma  trionfatore, 

Lo  convinse,  ehe  ha  un'Anima  nel  petto, 
Non  solo  cgual,  ma  de  la  sua  migliore. 
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Sul  Quesito  ^cadmico 
In  che  consista  la  vera  AmicizU. 
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XXXIX. 

Uando  volge  fortuna  i  dì  felici, 

£  l'uom  tripudia  a  le  delizie  in  senoi 

Allora  un  folto  numero  di  amici 

Gli  applaude ,  e  scioglie  ai  dolci  affetti  il  freno  • 


Ma  quando  al  folgorar  d'astri  nemici 
In  torbido  si  cangia  il  Ciel  sereno, 
Cangiano  anch'essi  i  consueti  offici, 
£  dispare  Amicizia  in  un  baleno. 

Così  mesto  cantò  Publio  Nasone; 

Bd  ha,  per  quel  che  tutto  dì  si  prova,' 
Il  Poeta  Filosofo  ragione. 

Dunque  altri  Autori  consultar  che  giova? 
Il  scioglimento  de  la  gran  questione 
Nel  rovescio  del  quadro  ognun  ritrova* 


C4 
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Regalo  i>*una  Trota  fatto  all*  Autore 

dal  suo  caro  ^mìco  il  Signor 

GiAM batista   Scorte cagna. 


A 


XL. 

Mico,  io  vi  vorrei  pur  ringraziare 
De  la  Trota  che  avete  a  me  donata. 
Senza  che  in  nulla  io  l'abbia  meritata. 
Grande  quanto  un  fanciul  da  cresimare . 

Ma  già  l'azione  eroica  ed  esemplare 
Dal  Cielo  vi  verrà  ricompensata  t 
Massimamente  avendomi  voi  data 
Co  gli  amici  occasion  di  meritare. 

E  pur)  chi  '1  crederebbe?  un  dono  tale. 
Vuole  il  dcstin,  strano  destino  e  nuovo. 
Che  porti  in  se  qualche  ragion  di  male. 

Eccovi  il  mal  che  in  questo  bene  io  provo; 
Voi  troverete  un'altra  Trota  eguale; 
Un  cuore  eguale  al  vostro  io  dove  il  trovo  ? 


4» 


Sentimenti  d*  un  Padre  Agostiniano 
^clU  soppressione  del  suo  Convento. 


XLCcomi  qui,  Signore,  il  più  meschino 
De  gli  uomin  su  la  terra  in  ginocchioni 
Ad  accettar  le  pie  disposizioni 
Prese  sovra  i  figliuoli  di  Agostino. 

Però  con  cuor  contrito  e  a  capo  chino 
Chiedo  perdon  di  tante  imprecazioni» 
Empie  bestemmie  e  rie  maledizioni  » 
eh*  io  scagliai  contro  il  mio  crudel  destino  • 

Il  seguo   omai,  qualunque  sìa,  obbediente; 
E  voicntier  perdono  a  gli  spietati 
Persecutor  de  la  fratesca  gente. 

Anzi  al  D  .  .  •  .  cagion  de*  miei  peccati  $ 
Prego  che  il  Cicl  centuplicatamente 
Doni  quel  ben,  ch'egli  procura  ai  Frati. 


4* 

Ad  una  Giovinetta  abilissima  al  canto  . 


XUI. 

Xv Accontano  d'Orfeo  ch'ebbe  il  potere 
Co  la  sua  cetra  alto-di vin  sonante 
D*  aniniar  i  verbi  grada ,  e  pietre  e  piante  > 
H  impietrire  e  incantar  uomini  e  fiere  > 

E  l'aure  e  l'onde  immobili  tenere  > 
E  fin  da  l'ombre  disperato  amante 
Trar  la  bella  Euridice,  ed  altre  tante 
B  .  ,  .  .  che  Dio  sa ,  se  son  poi  vere  . 

Ma  sì  fatti  incredibili  portenti 

Tu  sola,  o  Giovinetta  al  mondo  rara, 
Oprar  potresti  coi  canori  accenti. 

Deh!  per  pietà,  qualora  al  duro  passo 

Io  giunga  del  morir,  cantami,  o  cara, 
£  fa  la  morte  diventar  di  sasso . 


43 
Avviso   AL    Pubblico* 


XLIir. 

»ON  queste  Sonettin  si  fa  sapere 
Pubblicamente  a  l'uno  e  a  l'altro  sesso j 
Che  i  sci  Sonetti  che  verranno  appresso, 
Denno  al  Signor  Gastaldi  appartenere. 

Egli  a  r  Autor  diceva  il  suo  pensiero , 

Che  da  l'Autor  veniva  in  versi  espresso; 
Ond'è,  che  per  stamparli  il  suo  permesso 
Volli ,  com'  è  ben  giusto ,  anche  ottenere . 

Di  tutto  ciò  si  rende  ampia  ragione  j 

Prima,  perche  non  venga  a  lui  detratto 

Il  merito  maggior  de  T  invenzione  ; 

^/ 
Poi',  perchè,  quand* ancor  lo  fosse  in  fatto, 

Sarebbe  in  jure  una  gran  mala  azione , 

Che  a  un  Amico  l'Autor  desse  del  matto. 
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Per  Nobile  Monaca  in  un  Monastbro 
dove  eranvi  altre  due  sorelle. 


D 


XLIV. 


Unqiie  voi  pur  de  l'altre  Suore  accanto 
Ite  fra* chiostri  a  consacrarvi  a  Dio? 
Né  de  gli  afflitti  Genitori  il  pianto 
Giugne  a  cangiarvi  in  cor  voglia  e  desìo  ? 

Or  ben ,  ecco  s*  intuona  il  sacro  canto  ; 
Pur  voi  dateci  al  fin  l'estremo  addio. 
O  de  la  Grazia  portentoso  incanto! 
Come  confondi  il  mondo  stolto  e  rio.! 

Ma  Voi,  che  siete  di  periglio  fuora, 

Di  noi  vi  caglia,  e  nel  solingo  ospizio, 
Pensando  a  noi,  dite  al  Signor  talora; 

Abbia  fine  una  volta  il  tristo  vizio 

Che  regna  al  mondo  j  e  se  v'è  tempo  ancora 
'  Faccia  Gastaldi  un, poco  di  giudizio. 
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Per.     la     stessa 
yAd  un  tuo  Fratellino  nel  Collegio  di  Brescia 


D 


XLV. 

E  la  dotta  Minerva  al  bel  soggiorno,' 
Dove  vi  fate,  o  amabil  Giovinetto, 
^ì  pregi  e  di  virtà  più  sempre  adorno. 
Vengo  a  narrarvi  in  questo  mio  Sonetto, 

Che  per  fare  al  rio  mondo  onta  e  dispetto 
La  terza  Sorellina  in  questo  giorno 
Ha  per  soggiorno  anch'  essa  un  chiostro  eletto, 
Ne  vuol  più  fjre  a  casa  sua  ritorno. 

Oh  secreti  del  Ciei!    Tre  Figlie  ornate 

D'ogni  virtù,  speme  de  l'Adria  e  amore, 
Eccole  tutte  e  tre  sacrate  a  Dio. 

E  da  Voi,  dolche  FanciuUetto,  oh  Dio! 
Da  voi  chi  sa  cosa  vorrà  il  Signore  ? 
Possibil  mai  ch'egli  vi  voglia  Frate? 


4« 

Per  la  Monacal  vestizione  di  due   Sorelle 

Dedicato  alle  Signore  Madre ,  ^va , 
e  Bis  ava  delle  stesse, 

XLVI. 

X^A  cosa  era  più  chiara  assai  del  giorno  9 
Che  da  tre  sante  Donne  e  benedette, 
Dei  tristo  mondo  e  del  demonio  a  scorno» 
Non  potevan  sortir  che  due  Angiolette. 

E  pure  al  brio  vivace ,  al  viso  adorno , 

E  a  l'altre  loro  qualità  perfette,  (no 

Scommesso  avrei  che  il  Ciel  le  avrebbe  un  gior- 
Qiialche  famiglia  a  fortunarc  elette» 

O  fallaci  pensier  di  sciocca  mente! 

Ora  conosco  che  un  Babbano  io  sono, 
E  che  di  Ciel  non  me  n*  intendo  niente . 

Povere  Figlie,  se  giungeva  il  suono 

De*  miei  consigli  al  cor  puro  innocente  ! . .  • 
Spose  di  Dio,  per  carità  perdono. 


N 
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Per  la  Professione  delle  stesse. 


XLVII. 


O,  che  forza  non  è  di  educazione. 
Ma  vera  espressa  vocazion  celeste, 
Che  fa  in  rozze  cangiar  le  ricche  veste  i 
£  dal  mondo  passare  in  religione* 

n  voi  sole  la  torbida  ragione 

Pur  di  Gastaldi  illuminar  poteste; 
Ond'ei  si  spoglia  de  la  mala  peste 
D'c^n' empia  antimonastica  opinione. 

Anzi  in  compenso  del  suo  lungo  errore, 
Volentieri  due  figlie,  e  serva  e  moglie. 
S'egli  le  vuol,  consacra  oggi  ai  Signore. 

Così  Frate  egli  pure  e  in  bigie  spoglie .... 
Mano ,  non  siam  più  in  tempo  >  e  poi  quel  core 
Da  senno  in  verità  non  ha  tai  voglie* 


4» 

Ter    V  Ingresso 

dell'Arciprete  di   Bolzano 

^i  una.  sua  Cugina, 

XLVirr. 

JLo  già  sapea,  senz'essere  indovino, 
Che  ad  essere  Arciprete  di  Bolzano 
Il  degno  Cugin  vostro  era  vicino  > 
E  giudicate ,  se  il  discorso  è  sano . 

Egli  è  un  Giovine  savio  e  dotto  e  umano, 
E  d'un  ingegno  raro  e  peregrino i 
Conosco  assai  chi  la  sua  sorte  ha  in  mano  ; 
t:rgo  Arciprete  esser  dovea  il  Cugino. 

E  poi  di  Voi,  del  vostro  cor  credete 

Che  il  Ciel  non  sappia  la  bontà  qual  sia  ? 
"Ergo  il  Cugino  esser  dovea  Arciprete. 

Ora  sul  vostro  onor ,  Viccm^a  mia, 
Dite  ,  se  d'  altri  mai  sentita  avete 
Più  giusta  razionai  Filosofia. 

E  pur,  chi'l  credcria? 
Sussiste  ancor  l'invalso  pregiudizio, 
Che  mai  Gastaldi  non  farà  giudizio . 

P£R 
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Per  Nobilissime  Nozze  J 


A 


XLIX. 

Neh* io  ne  l'arte  mia  propizio  ho  il  Nume 
Che  il  crin  mi  cinge  d'immortale  alloro, 
£  sia  con  pace  de  l'aonio  coro 
A  più  sublime  volo  ergo  le  piume. 

E*  ver  che  in  vano  grandeggiar  presume 

Privo  il  Telajo  mio  d'argento  e  d'oro; 
Ma  pur  di  cento  spose  il  suo  lavoro 
Accresce  a  la  beltà  vaghezza  e  lume. 

E  ben  più  reca  a  voi  fregio  e  ornamento, 
Sposa  gentile,,  un  sol  mio  manto  adorno. 
Che  il  lieve  suon  di  cento  carmi  e  cento. 

Che  se  in  lancia  venissero  e  in  cimiero 

Qiiest*  Arti  a  giostra  ,  il  mio  Telajo  un  giorno 
Romperebbe  la  Cetra  a  qualche  Omero. 
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Per    Noxze 

^lla   Madre  dello  Spos$, 


Q 


Uella  Beltà  vcrac8i  il  di  cui  fiore 
A  contraria  stagion  Bon  mai  soggiace, 
Clic  non  sente  mai  gel  j  che  mai  non  muore  » 
Esca  ognor  di  piacer,  fonte  di  pace 5 

Optila,  che  sola  può  rendere  un  core 
D'una  real  felicità  capace, 
Quella  pel  vostro  Figlio  in  man  d'Amore 
Temprò  lo  strale,  ed  eccitò  la  face. 

Un  Imeneo  sì  prezioso  e  raro 

Renderà  dolce  al  vostro  cor,  Signora, 
Quello  che  al  cor  di  tutte  l'altre  è  amaro* 

£  con  esempio  non  più  visto  ancora, 
Vedransi  in  nodo  il  più  soave  e  caro 
Oggi  strette  fra  lor  Suocera  e  Nuora.  , 


V 


SI 

all'amabile  K/(mko  H  Signor 

BORTOLAMMEO      MlLAN 

Ter  due  7{obUìffìm  Sposi  novelli, 

U. 

Efjgano ,  Amico ,  al  nostro  buon  Padrone 
£d  a  la  impareggiabile  sua  Dama 
Su  Tale,  se  non  altro,  de  la  Fama, 
Vengano  i  nostri  voti  in  processione. 

£  sappian  queste  amabili  persone, 

Che  il  nostro  grato  cor  le  adora  ed  atiit  » 
E  che  al  loro  Imeneo  sospira  e  brama 
Dal  Cielo  ogni  maggior  benedizione. 

Sì  rara  Coppia,  è  vero,  in  se  raduna 

Qiianto  può  mai  promettere  il  Vangelo 
Di  temporale  e  celestial  fortuna. 

Ma  quelle  rosee  guancie,  e  quelle  fulve 

Chiome,  e  quegli  occhi  chiedono  dal  Ciclo 
Eenedì^lones  uberam,  &  zulia , 
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p£R  Matrimonio 
Il  "Padre  alla  Figlia» 


LII. 

figlia,  legati  al  cor  quel  ch'io  ti  dico; 
Lo  Sposo ,  che  il  Signore  oggi  ti  dona , 
Accogli  allegramente ,  e  savia  e  buona 
Amalo  sempre,  e  sia  il  tuo  dolce  amico. 

Qualche  difetto  che  non  conta  un  fico, 
Soffri  paziente,  e  facile  perdona; 
Da  chi  mentisce ,  e  mal  d*  altrui  ragiona  , 
Guardati  ognor  come  da  fier  nemico . 

Co  la  tua  buona  Madre  ti  consiglia  s 

Ed  ogni  altro  piacer  posto  in  obblio 
Pien  le  delizie  tue  la  tua  famiglia. 

Ma  tu  però  mi  farai  Nonno:  oddio! 

Che  fitta  al  cor  !  ma  ci  vuol  flemma ,  o  Figlia  ; 
Sia  fatta  pur  la  volontà  di  Dio. 


5J 

Per  NoniLi  Nozze 
!/<■  nome  d'una  Giovine tt a  assai  cara  alla  SposM, 


D 


un. 

Unqiie,  cangiate  ornai  voglie  e  desìo; 
Pensate  ancora  di  cangiar  soggiorno? 
H  in  mezzo  al  plauso ,  che  risuona  intomo  ì 
Voi  ci  date,  o  Padrona,  un  dolce  addio? 


Io  col  cor  v'accompagno,  e  prego  Iddio 

Che  il  vostro  Sposo,  del  costume  a  scorno J 
Sia  buono  e  saggio ,  e  d' ogni  pregio  adorno» 
£  vi  voglia  quel-  ben  che  vi  vogl'  io. 

Voi  già  l'amate,  e  con  Tistesso  ardore. 
Con  cui  tutta  giurate  a  lui  la  fè, 
Tutto  pur  gli  donate  il  vostro  amore. 

Amabil  Padroncina,  ah!  per  mercè, 

Un  contrabbando  fate  al  vostro  core. 
Serbandone  un  pochette  anche  per  mc^y 
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PfiR,  Nobilissimo  Matrimonio. 


M 


LIV. 


I  vfcn  dato  Tonor,  nobili  Sposi, 
Di  far  per  queste  Nozze  anch'io  un  sonetto; 
E  de*  vostri  Antenati  a  tale  oggetto 
Mi  si  porgono  i  fasti  gloriosi . 

Eroi  per  ogni  titolo  famosi 

In  guerra  e  in  pace  in  quel  compendio  ho  letto  j 
E  quel  che  vie  più, accrebbe  il  mioconcettOi 
Filosofi  e  Poeti  strepitosi. 

Ecco  su  questi  dati  il  mio  argomento: 
Se  le  memorie  di  sì  fatti  Eroi 
A  Voi  sono  di  gloria  e  d'ornamento; 

Dunque  a  forimi  i  vostri  Figli  e  Voi 
Sarete  in  cento  matriraonj  e  cento 
Di  maggior  glori»  a  chi  ycrrà  dappoi,. 


S5 

PiR    Nozze 
•All4  Madre  della  Spofét. 

LV. 

X  Erchè  quelle  dolenti  umide  ciglia? 

Perchè  quell'aria  sì  affannosa  e  trista? 

Voi  non  perdete  l'amorosa  Figliai 

Ella  uno  Sposo  e  un'  altra  Madre  acquista  • 

Che  se  la  sua  partenza  a  la  famiglia 
Grave  ritoma  e  a  la  materna  vistai 
Amore»  il  giusto  Amor,  già  si  consiglia 
D'una  novella  Figlia  a  far  provvista. 

Egli  nel  cor  d'un  vostro  Figlio  eletto 
Il  possente  suo  strai  riparatore 
Vibra  da  gli  occhi  di  vezzoso  oggetto. 

No  ,  non  m' inganna  >  è  un  galantuomo  Amore  • 
Voi  preparate  intanto  il  nuzial.  letto» 
£  disponete  a  mille  gioje  il  core. 
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K/il  'ì^ob.  Signor  Conte 

Girolamo  Porto   Godi  Pica  fetta 

^elle  2^o:^:^c  d' una  sua  Sorella  col  TS^ob»  Signor 

Co:  Gian  Paolo  Bìssaro. 

\  Lvr. 

Hj  pur  dolce,  o  Signor,  la  casta  unione 
Di  due  teneri  Sposi,  allor  che  Amore 
Entra  ne  1* intelletto,  e  passa  al  core 
Per  il  puro  canal  de  la  ragione. 

Un'anima  incontrar  di  quelle  buone, 

D'indole  egregia  e  di  gioviale  umore, 
Sciolta,  ma  quanto  basta  a  farsi  onore» 
Ma  senza  pompa  e  senza  affettazione  > 

Che  de  lo  Sposo  suo  sia  inamorata; 

eh*  ami  la  sua  Famiglia ,  e  non  s*  anncà 
f*      Di  star  quando  conviene  ritirata. •»• 

Quest'Anima  l'ha  pur  ne* regni  suoi 

Per  il  conte  Gian  Paolo  Amor  trovata; 
Che  non  ne  trovi  un'altra  anche  per  Yoi? 
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p£L  Matrimonio  d'un  Amico* 


XVII. 

A  vidi  alfìn  :  Ella  è  di  dolce  aspetto  t 
Di  bella  taglia,  d'ottime  maniere: 
Sa  favellare  a  tempo,  e  sa  tacere, 
Pregio  raro  a  le  Donne,  e  a  tutti  accetto* 


In  quegli  occhi  mi  parve  di  vedere 

Un  non  so  che  di  perspicace  e  schietto: 
£  sovra  tutto  un  certo  giudizietto, 
Dove  sta  la  grand' arte  di  piacere. 

Lo  scandaglio  del  core  io  non  l'ho  fatto; 
Ma,  se  somiglia  ai  suoi ,  creder  conviene ^ 
Ch'Ella  lo  debba  avere  assai  ben  fatto* 

In  questo  dì  che  a  Lei  ti  lega  Imene» 
Amico,  se  fedele  è  il  mio  ritratto ^ 
Bacia,  che  n'hai  ragion,  le  tue  catene T 


) 
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A»    UN    EGREGIO    CAVALIERI 

7{elle  7^o:(:(e  d'un  suo  Cugino. 


o 


LVIII. 

R  che  il  vostro  Cugin ,  conte  Zanctto , 
Sposa  una  Dama  nobile  e  gentile, 
H  dal  ceto  pia  basso  al  più  civile 
Ciascun  brilla  per  gioja  e  per  diletto  i 

Offro,  conte  Padrone,  anch'io  un  sonetto. 
Scritto  nel  noto  consueto  stile , 
Che  per  esser  così  semplice  e  umile, 
Grato  è  al  buon  senso ,  e  a  tutti  quanti  accetto . 

Qiiesti  son  Matrimonj  veramente  , 
Onde  la  Patria  si  promette  Eroi , 
'  E  tanta  gloria  e  utilità  ne  sente  . 

Anzi,  a  tutti  svelarvi  i  sensi  suoi, 

Ella  un  sìmil  ne  brama  ardentemente , 
Fatto j  ma  presto  presto,  anche  da  Voi. 
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Per  Matrimonio. 


LIX. 

<HI  prende  Donna,  in  cérto^ Autore  ho  letto  i 
D'una  croce  si  viene  a  caricare j 
A  strascinar  più  facil  che  a  portare  t 
Come  pur  troppo  vedesi  in  effetto. 

Ma  che  ?  il  Signor  ne*  sacri  libri  ha  detto  ; 

Che  in  premio  a  1*  uom  dabbene  ed  esemplare 
Ei  donerà  una  moglie  singolare, 
Giusta  di  Cuore,  e  sana  d'intelletto. 

Da  queste  due  proposizioni  imparo, 

Che  il  da  noi  tanto  celebrato  Imene 

A  pochi  è  dolce ,  e  a  tutti  gli  altri  è  amaro  • 

In  conseguenza!  Amico  mioj  ne  viene. 

Che  il  vostro  Matrimonio  al  mondo  e  raro  j 
Qiianto  egli  è  raro  al  mondo  un  uom  dabbene . 
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Per  Matrimonio 

v^t  nome  d' uno  che  ha  preso  Moglie 
in  assai  frasca  età, 

LX. 

V-^Osa  più  bella  al  mondo  e  più  eccellente 
No ,  non  v*  è  de  lo  stato  conjugalc  ; 
Lo  scambievole  amor  puro  e  innocente 
Fra  uno  sposo  e  una  sposa  è  un  ben  reale. 

E  pur  chi'l  crederla?  v*ha  de  la  gente 
Che  non  finisce  mai  di  dirne  male, 
E  il  Matrimonio  strappazzar  si  sente 
Con  scandalo  de' buoni  universale. 

Ma  io,  Signora,  non  ci  ho  mai  badato» 
E  sviluppata  appena  la  ragione, 
Mi  son  subito  subito  ammogliato. 

E  mi  confermo  or  più  ne  l'opinione, 

Mentre  entrate  voi  pure  in  questo  stato^ 
B  dico:  ho  fatto  bene,  anzi  benone. 


él 


Per    Messa    Novella 
L'anno   di  Carestia   1782. 


LXI. 

l^Oìcc  Cugin  j  oh  come  in  questo  giorno , 
In  cui  ti  veggo  Sacerdote  eletto 
Sul  sacro  Aitar  de* sacri  fregi  adorno, 
Conae  di  gioja  il  cor  mi  brilla  in  petto! 

Già  de  r  alto  mistero  al  tuo  cospetto 
L'eterna  luce  mi  sfavilla  intorno; 
E  veggo  il  Nume  al  breve  suon  d*  un  detto 
Scender  qua  giù  da  l' immortai  soggiorno . 

Or  giacché  tanto  in  te  poter  risiede, 

Mosso  a  pietì  d'un  popolo  affammato, 
Chiedi  pace,  per  lui  chiedi  mercede; 

Onde,  il  divin  furore  alfin  placato, 

Ricacci  il  vizio  a  l'infcrnal  sua  sedei 
E  torni  la  "Polenta  a  buon  mercato. 


Alli  Signori  Fratelli  Sebelini  di  Rossano 

*/f  nome  d' un  loro  L^rmco  In  occasione 

dì  Messa  novella. 
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Lxir. 


Mici  benedetti ,  in  questo  giorno 
Che  il  molto  reverendo  don  Bastiano 
Canta  la  prima  Messa,  e  che  in  Rossano 
Brilla  la  gìoja  e  l'allegrezza  intorno) 

La  mia  famiglia  lascia  il  suo  soggiorno, 
E  benché  sia  il  paese  un  po' lontano, 
Interviene  divota  al  baciamano 
T>i  questo  degno  Sacerdote  adorno. 

Ecco  là  TAngioletta  e  la  Teresa, 

La  Signor*  Anna  e  il  Signor  Giambatista , 
eh'  entrano  lieti  tutti  quanti  in  Chiesa  • 

Godrcmo  la  funzion;  del  resto  poi 

La  turba  da  la  fame  oppressa  e  trista, 
E  il  mio  appetito  raccomando  a  Voi. 
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ifll' IllHStrìssmé  e  J{evcYendUslmo  Monsignor 

Bonaventura   Fadinelli 

Canonico   arciprete    Vicario   Generale  In  occasione 

dì  Hess  a  novella, 

Lxm. 

iDOntà  (dono  del  Cielo  a  Tuom  mortale 
Concesso  assai  di  raro  in  questo  csjglio) 
Volger  vi  fece  ognor  benigno  il  ciglio 
Su  questo  Alunno  de  la  Cattedrale: 

E  in  lui  scorgendo  un  cor  puro  e  leale,' 

D' ogn* insidia  maggior,  d'ogni  periglio ì 
Gli  affrettaste  con  l'opra  e  col  consiglio 
Il  sospirato  onor  sacerdotale. 

Qiicjta ,  o  Signor ,  se  dire  il  ver  mi  lice  * 

Non  gli  alti  seggi,  od  il  saper  profondo J 
Kende  l'uomo  qua  giù  caroi  e  felice: 

(Quindi  ciascuno  in  questo  dì  giocondo 
V'applaude,  vi  ringrazia  e  benedicci 
O  Bontà)  perchè  sei  sì  rara  al  mondo  ! 


6^ 

J^elV  Ingresso 
DI    Monsignor  Gouni 

arciprete  di  Bassano. 

LXIV. 

X  0\reri|  ringraziate  Iddio  Signore, 

eh*  abbia  fatto  il  Gol  in  vostro  Arciprete  > 

Poiché  son  più  che  certo  sarete 

Il  primo  oggetto  del  suo  dolce  amore. 

De  la  Prebenda  di  sì  buon  Pastore 
La  vostra  giusta  porzione  avrete, 
Ed  aperte  al  bisogno  troverete 
Non  sol  le  porte,  ma  la  borsa  e  il  core. 

Sebbene ,  adagio  :  non  crediate  mica 

Di  non  aver  per  questo  a  far  mai  niente, 
Il  lavoro  fuggendo  e  la  fatica. 

Siete  in  una  Città  ricca  e  potente, 

De  le  beirArti  e  del  Commercio  amica, 
E  che  ha  maniere  d*  impiegar  la  gente . 

Poveri ,  allegramente  ; 
Chi  può  fatichi,  e  chi  non  può  pazienza; 
Non  mancheravvi  allor  la  Provvidenza. 

Per 


-fs 


Per  Arcipk-lte  Novello. 


I 


LXV. 

L  laborioso  pastorale  uffizio , 

Da  lunga  cura  d'  anime  agc;''^''*'^  » 
Non  so  per  qual  ragione  un  Benefizio 
Sia  con  spczioso  titolo  chiamato. 

10  non  veggo  che  un  uom  sacrificato 

D'una  Chiesa  e  d'un  Popolo  al  servizioi 
Che  i  disordini  rendono  occupato 
In  un  continuo  pessimo  es«rcizio* 

11  povero  soccorrer  gli  conviene  i 

E  a  l'afflitto  prestarsi  e  a  l'infelice... 
In  somma  io  non  ci  trovo  oncia  di  beae. 

Ma  il  novello  Pastore  e  i  pregi  sui 

Tolgon  l'enigma;    e  a  Benefizia,   ei  dice» 
Io  vado}  è  ver,  ma  a  benefizio  altrui. 
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Per  un  .Cappellano  eletto  Arciprete  . 

LXVI. 

1  Oichè  sì  bene  esercitar  sapete 
II  ministero  pio  di  Cappellano, 
Onde  ne  l'ardua  Cura  d'Arcugnano 
Uomini  e  donne  innamoi'ato  avete  : 

Or  che  Dio  con  un  cenno  alto  e  sovrano 

Vi  chiama  al  grande  uffizio  d*  Arciprete  y 

Ite  pur  coraggioso,  e  non  temete 

Che  al  vopo  ognor  vi  presterà  la  mano. 

Se  da  le  reti  un  giorno  egli  ha  chiamato 
Dei  pescator,  che  non  sapean  niente, 
A  Tonor  de  l'insigne  Appostolatoi 

La  vostra  vocazion  troppo  è  patente; 
Perchè  dopo  un  sì  lungo  noviziato 
Già  tutto  avete  l'Evangelio  a  mente. 


6l 


t^ER.  Parroco  eletto  da  Monache 
\A  nome  dì  due  Cioibicttl  suol  discepoli. 


0 


LXVII. 

Uando  dà  queste  Vergini  Pastore 
Foste  fra  gli  altri  a  gran  ventura  eletto  Ì 
Signor,  nel  comun  giubilo  fu  detto, 
Che  non  poteva  eleggersi  il  migliore. 

Immaginate  allora  il  nostro  core 

Se  ci  brillò  per  T  allegrezza  in  petto, 
Benché  sorgesse  il  naturai  sospetto 
Di  perdere  un  sì  amabil  Precettore. 

Poiché  però  tanta  bontadc  avete, 

Che  i  momenti  di  quiete  e  di  piacere 
Solo  per  noi  sacrificar  volete; 

Promettiamo  obbedienza,  amore' e  zelo; 

Promettiamo,  e  vorrem  pur  mantenerci 
Ma  il  mantener  parola  è  un  don  dei  cielo  • 


E  2 


6S 


'ì^el  solenne  tn^res so 
Al  Benefizio  di   Sant'  Ilaria 

Del  Bjevcrendlssmo  Signor 

D.    Francesco     Benozzo. 

LXVIII. 


B 


Enoi^o,  Voi  faceste  ottimamente 
La  gran  Padoa  a  cangiare  in  Sant'  Ilaria , 
Dove  avrete  buon  pan  ,  buon  vin ,  buon'  aria , 
E  buona  abitazione >  e  buona  gente. 

D'un  Filosofo  al  genio  è  confacentc 
Una  vita  tranquilla  e  solitaria . 
Ne*  suoi  principi  immobile  non  varia 
Un  uomo ,  come  Voi ,  saggio  e  prudente . 

Che  se  mai  qualche  volta  vi  prendesse 
Un  pò*  di  noja  in  sì  solingo  ospizio, 
La  sgombreran  le  sacre  cure  annesse. 

E  perchè  non  vi  colga  il  brutto  vizio, 
■  Ai  Parrochi  fatai ,  de  1*  interesse , 
Verremo  a  decimarvi  il  Benefizio. 


69 
PiR     Monaca. 


B 


LXIX. 

Enchè  sia  d'illusion  pieno  e  d'inganni 
Il  Mondo )  in  questa  verità  conviene: 
Che  non  si  trova  in  lui  briciol  di  bene» 
eh' è  un  emporio  d'errori  e  di  malanni. 

Ma  se  una  Giovin  poi  ne*  più  verd'anni 

Fugge, e  si  chiude,  e  i  danni  suoi  previene j 
Piange  su  quelle  amabili  catene, 
£  chiama  i  voci  suoi  iblli  e  tiranni . 

Che  razza  mai  di  Logica  è  cotesta? 

Accusa  il  mar ,  biasma  chi  *i  teme ,  e  prova 
Che  la  calma  è  pcggior  de  la  tempesta. 

Non  gli  badare,  o  Figlia;  e  se  al  grand* atto 
Applaude  il  ciel,   se  la  ragion  lo  approva* 
Conchiudi  pur ,  che  questo  Mondo  è  un  matto  • 


Ej 
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P£R  Monaca  in  Marostica 
M  un  suo  Zio  Maestro  di  Musica* 


A 


LXX. 


Mico  mio  gentil ,  Voi  che  insegnate 
La  Musica  del  Duomo  ai  Chierichetti , 
E  così  bene  gorgheggiar  li  fate , 
Che  propriamente  pajono  uccelletti  i 

Perchè  in  questa  occasion  non  li  menate 
A  Marostica  anch'essi,  poveretti? 
Che  farieno  d'intorno  a  quelle  grate 
Ringrinzir  l'aere  di  begl'inni  eletti? 

E  quando  la  Nipote  al  suo  Signore, 
Fra  celesti  sospir  confusi  e  misti, 
Offrisse  i  voti  e  il  virginal  suo  fiore, 

Per  tenerezza  lagrimosi  e  tristi 

Le  canteriano  in  fefaùt  minore 
Un  bellissimo:  Veni  sponsa  Chrlstl, 
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Per    la    stessa 

jille  Sorelle. 


D 


LXXI. 

Olcissirae  sorelle,  è  un  folle  inganno 
II  dir  che  in  sacro  monacai  soggiorno 
Fra  l'amarezza  vivasi  e  l'affanno, 
E  tristo  al  par  tramonti  e  rieda  il  giorno. 

Se  fosse  ver,  pria  che  compisse  l'anno 
Avrei  già  fatto  a  casa  mia  ritorno, 
Né  mi  vedreste  in  mezzo  a  tanto  danno 
La  gioja  e  il  riso  lampeggiar  d'intorno. 

Oiicste  son  ciance  di  quc*  tre  nemici 

Che  pria  coi  vezzi  attrappan  l'alme,  e  poi 
Lagrimose  le  rendono  e  infelici. 

Fuggite,  o  care,  il  mondo  e  i  piacer  suoii 
E  se  volete  vivere  felici, 
Venite  a  monacarvi  ancora  voi. 


E4 
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Per   Monaca 
^d  un  zìo  benemerito. 


LXXII. 

ilnge  alfin  la  Nipote  il  sacro  vela, 
E  fa  la  sua  solenne  Professione, 
Grazie  al  cor  vostro,  e  una  sì  bella  azione 
Portata  è  co* suoi  voti  anch'essa  in  cielo. 

O  questa  volta  sì  che  il  vostro  zelo 

Vi  ha  fatto  fare,  Amico,  un  negozione, 
Onde  sperar  qui  ancora  il  guiderdone 
Del  centuplo  promesso  nel  Vangelo. 

Ma  quel  che  meglio  a  consolarmi  invita , 

E  che  di  santa  invidia  il  cor  m'accende» 
E'  il  lucro  assai  maggior  de  l'altra  vita. 

Felice  Amico,  a  cui  dona  il  Signore 

La  grazia  di  Zaccheo;  uom  di  facende 
Anch'esso  era  Zaccheo j  ma  di  buon  cuore. 
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Per   Monaca 

%4  nome  d' m  Cavalkr  "Parente  9  e  ^rrUco  di  Casa 

Al   Padri  della    stessa. 

LXXIII. 

V^Ugino  ,  ecco  ornai  tutto  a  salvamento 
De  le  vostre  Figliuole  il  lungo  stuolo} 
Esultatene  pur  pago  e  contento, 
Che  vivamente  anch'  io  me  ne  consolo  • 

Altre,  benché  lontan  dal  patrio  suolo, 
Son  liete  in  maritai  collocamento; 
Altre,  spiegando  al  ciel  rapido  il  volo» 
Si  chiuser  volontieri  in  un  convento. 

Io  mi  trovo  a  l'opposto  in  alto  mare, 

Ch'ho  due  Nipoti  che  mi  stan  sul  core," 

E  una  Nezza  eziandio  da  collocare. 

/      - 
Ah  !  giacché  siete  a  condizion  migliore  » 

Nel  periglio,  in  cui  son  di  naufragare Ì 

Almen  raccomandatemi  al  Signore. 
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Sul   medesimo  Argomento 
^  nome  dello  stesso  . 


o 


LXXIV. 

generosa  Vergine  prudente, 
Che  la  parte  miglior  trascelto  avete, 
Ed  incontro  al  divin  Sposo  movete 
Pronta  a  gl'inviti  con  la  lampa  ardente j 

D*  avermi  omai  cangiato  e  core  e  mente 
Il  gran  prodigio  oggi  vantar  potete  > 
Più  parlar  di  Teatro  non  m'udrete, 
Finito  ch'abbia  d'esser  Presidente. 

Penetrato  da  viva  compunzione, 

Sul  vostro  esempio  un  sempiterno  addio 
Già  do  ai  piacer  del  mondo  e  a  l'ambizione . 

Mi  resta  il  solo  musical  desio; 

Ma  con  esso  a  la  vostra  Professione 
Un  Cantico  offrirò  di  gloria  a  Dio  . 


7S 

Ter  la  TraflaT^lone 

DI  Monsignor.   Marco  Zagurì 

X>al  Vescovato  di  Ccneda  a  quello  di  Vlcen\4, 


N 


LXXV. 


Asce  talor  da  l'altrui  male  il  bene; 
E  mentre  sorge  l*un,  1* altro  declina; 
Così  la  Provvidenza  in  ciel  destina, 
B  adorarne  sii  arcani  a  noi  conviene. 


B* 


Ecco  però  la  Cenedesc  in  pene. 

Mentre  esulta  la  Greggia  Vicentina; 
Qiiella  il  perduto  ben  piange  meschina, 
Qiiesta  ride  a  ragion  or  che  l'ottiene. 

Affetti  sì  diversi,  almo  Pastore, 

Oggi  del  tuo  Poeta  offrono  al  canto 

Un  Problema  il  più  acconcio  a  farti  onore.; 

Ma  che  tu  solo  avrai  di  sciorre  il  vanto; 
Se  torni  veramente  al  tuo  bel  core 
Più  dolce  il  riso ,  o  più  glorioso  il  pianto  . 


7<f 


^nnota^iont  al  Sonetto  a7tt ecedente . 


LXXVI. 

Oe  da  certuni  mai  rimproverato 
Fossi  per  quel  trisillabo  glorioso , 
Perchè  da  gli  altri  autor  vien  pronunziato 
Qiiattrisillabamente  glorì-oso  : 

Pria  di  decider  di  sì  gran  peccato, 
L'intrinseca  ragion  sarei  bramoso 
Di  sapere»  perchè  trisillabato 
Venga  da  tutti ,  verbi  grazia ,  odioso .  (*) 

Il  mecanismo  de  le  voci  è  uguale» 

Ugual  suona  a  1* orecchio  l'armonia; 
E  odioso  anderà  bsn ,  glorioso  male  ? 

Che  se  la  sola  autorità  in  poesìa 

Presso  costoro  è  la  ragion  che  vale» 
Vaglia  per  l'avvenir  anche  la  mia. 


<*)  Ma  Iccomparazionson  tutte  odiose.  5<r«»  Ori,  in.  (  vi  st.  4, 
Non  cuundo  di  lor  si  faccia  odioso .  *4l(gianni ,  Colti 
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sA  Monsignor  Canonico  Clementi ,  per  la  sua 

Mpplauditissima  Ora'^ione  gratulatoria  neW  Ingressa 

DI  Monsignor  Zaguri. 

LXXVII. 

JLNcisa  in  lettre  d'oro,  o  Monsij^ore, 
La  vostra  Orazion  gratulatoria 
Pongasi  ne  gli  archivj  a  vostro  onore, 
E  a  perpetua  de'  posteri  memoria . 

Onde  in  caso  che  l'inclito  Pastore 

De  gli  aitar  sublimassesi  a  la  gloria , 
Ritrovi  ne  gli  archivj  ogni  oratore 
Tutta  de' fatti  la  fedele  istoria. 

Anzi ,  perchè  la  lode  originale 

Suol  patire  in  tai  casi  alterazione» 
Una  legge  facc^am  municipale  ; 

Che  il  dì  de  l'annua  sua  celebrazione 
Perpetuamente  ne  la  Cattedrale 
Non  s'abbia  a  recitar  altra  Orazione. 


/ 
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Per  l'Elezione  d'un  Canonico  dì  Nonà- 


LXXVIir. 

^Oiio  ai  merli  gli  onor  premio  e  mercè  ? 
Ma  chi  cerca  gli  onor  per  vanità 
Accettevole  a  Dio  giammai  non  èj 
E  ridicolo  a  gli  uomini  si  fa. 

Or  là  Canonicale  Dignità , 

Che  sì  meritamente  il  ciel  ti  die  t 
Chi  sa,  caro  Canonico,  chi  sa 
Fin  dove  ella  prolifica  per  te? 

Da  le  selve  talor  cavò  così , 

Ed  in  palma  di  mano  il  ciel  porto 
Sino  al  Soglio  papal  gli  .umili  un  dì. 

Quel  che  sia  scritto  in  ciel  di  te  noi  so: 
So  ben  che  il  ciel ,  che  questa  tela  ordì , 
Compiere  agevolmente  ancor  la  può. 

Canonico,  non  vo', 
Con  bocconi  sì  ghiotti  io  non  yo'più 
In  angustie  tener  la  tua  virtù  .^ 
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Ter  Dottorato  in  legge  d' un  i^ggregato  in  Tatria 

al  l^ob.  Collegio  dei  Dottori }  a  nome  di  un  Giovane 

Ini^iaxo  nell*  avvocatura . 


K 


LXXIX. 


Emine  dissentiente  y  il  gran  Giudizio 
De* Saggi  oggi  vi  fé*  Dottor  legale. 
'gemine  dìstentiente ,  un  fregio  eguale 
Ebbi  ancor' io  j  ftia  con  diverso  auspizio 

Voi  entrarete  subito  Novizio 

Nel  nobile  Collegio  Dottorale, 
E  d'un  passando  in  altro  Tribunale 
Dì  Giudice  farete  V  esercizio  » 

Aprirò  forse  un  giorno  anch'  io  Me7;7^ato , 
Questo  aspettando  e  quell'Interveniente," 
Che  mi  venga  a  portar  qualche  Ducato» 

Ma  voi  sarete  un  Giudice  sapiente; 

Io  sarò  sempre  un  debole  Avvocato» 
7{eniiUf  penitus^ue  àissentlente , 


8o 

'oil  signor  Dottor 
Giuseppe  Lupieri   M.  F. 
Tlel  Dottorato  in  Medicina  di  un  suo  Fililo,  . 

LXXX. 

Il  vostro  Figlio  d'alto  ingegao  ornato 
Apprese,  io  sento  dir,  a  parte  a  parte 
Tutti  i  secreti  de  la  medie*  arte  , 
Ed  ha  Galeno  e  Ippocratc  studiato . 

Ei  vicn  però  con  plauso  laureato, 

Che  ne' suoi  studj  ei  maneggiò  le  carte. 
Ma  non  già  quelle ,  in  cui  la  maggior  parte 
Suol  pur  troppo  disporsi  al  dottorato  . 

Or  tocca  a  voi,  Signor,  di  sviluppare 

Gli  eletti  semi  che  racchiude  in  mente, 
E  vi  avrem  tutti  insieme  a  ringraziare. 

La  sola  idea  d'un  Medico  eccellente 
'  In  occasion  che  venga  a  visitare, 
Fa,  non  so  come,  risanar  la  gente» 


Sull' 


Sì 


SulV  istetso  argomento 
Alla  Madre. 


Lxxxr. 

X^O  predissi,  o  Signora  (e  in  questo  «^ioriìo 
Ecco  compita  alfìn  la  predizione  ) 
Che  il  Figlio  diverrebbe  urt  uomenone, 
De  gli  uometti  moderni  a  invidia  e  scorno. 

Andate  a  Padoa,  e  di  gran  toga  adomo 
Fra  que' Padri  il  vedrete  in  processione, 
E  piangerete  di  consolazione 
Al  plauso  universàl  che  udrete  intorno. 

Da  un  egual  sentimento  penetrato 

Esulto  anch'io  del  segnalato  onore, 
A  cui  vien  dal  suo  merito  esaltato. 

Il  giubilo  però  eh*  io  sento  in  core. 
Non  è  mica  perchè  sia  addottorato, 
Ma  perchè  veramente  egli  è  un  Dottore. 
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/ 

Al  celebre  Signor.  Domenico  Cimarosa 

Che  In  pochi  giorni  ha  posto  In  Musica 

IL  Dramma  intitolato;  l*  Olimpiadi 

T^ell'  apertura  del  Teatro  di  VlcenT^a , 

LXXXII. 

V^Uel  mai  sempre  fìnor  verificato 

Proverbio  antico,  che  il  far  presto  e  bene 
Ad  ingegno  mortai  non  si  conviene  i 
Clmarosay  tu  l'hai  precipitato. 

Mentre  con  precipizio  a  noi  mandato 
Le  nuove  ad  animar  beriche  scene» 
Solo  in  quindici  dì  la  nostra  spené» 
Anzi  perfìn  te  stesso  hai  superato» 

O  raro  Genio,  a  nessun  altro  eguale f 

Con  un  nuovo  Proverbio  opposto  a  questo 
Il  tuo  nome  fra  noi  vivrà  immortale. 

Poiché)  quando  avverrà  che  alcun  mai  cosa 
Faccia,  la  qual  riesca  e  bene  e  presto, 
Va-là,  che  sei,  diremo,  un  Clmarosa» 


8| 

All*  Impareggiabile  Signor  Luigi  Marchisi 

Che  cantò  in  VìcenT^a  con  singolare  applauso 

[ncW apertura  del  nuovo  Teatro, 

\  Lxxxiir. 

J2i  questi  Apollo .  Io  lo  ravviso  al  lume 
Di  quegli  occhi  celesti ,  al  dolce  incanto 
De* suoi  modi  leggiadri,  al  greco  ammanto ì 
A  l'agitar  de  le  superbe  piume. 

Tal  era  allor  che  in  riva  al  patrio  fiume 
La  bella  Dafne  perseguii  col  canto; 
E  pur  non  ebbe  di  arrestarla  il  vanto,' 
Che  cangiata  in  Alloro,   il  biondo  Nume* 

Su  le  beriche  scene  alfìn  discese, 

E  questo  Lauro  Amor  sul  crin  gli  pose 
Per  far  vendetta  de  le  antiche  offese. 

Voi,  che  la  cara  voce  avide  udite, 

Figlie  del  bel  Retron,  Dafni  ritrose. 
Da  questo  Dio,  se  vi  dà  il  cor>  fuggite*. 


F  s 
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Nella  Partenia  d*un  Podestà*. 


LXXXIV. 

J,N  cinque  anni,  che  foste  Podestà, 
£  ci  sono  sembrati  cinque  dì , 
La  Giustizia  accoppiaste  a  la  Bontà 
In  un  nodo  amichevole  così) 

Che  non  solo  i  suoi  dritti  non  rapì, 
Ma  l'una  crebbe  a  l'altra  autorità; 
Onde  la  Pace  fra  di  noi  fiorì , 
£  con  la  Pace  la  Felicità. 

Quindi  da  tutti  argomentar  si  de* , 

Che  un  Governo  miglior  mai  non  yi  fu, 
Anzi  pur,  che  possibile  non  è; 

Perchè  se  queste  sono  le  virtù 

Con  cui  governa  il  mondo  il  Re  dei  Re, 
Che  può  da  un  uom  pretendersi  di  più? 


^5 

Nella   Partenza'  del   Capitanio   Pisanx 

%A  cui  fu  data  dalla  J^oblltà  una  Festa 

nel  Teatro  Olimpico  ^ 


T 


LXXXV. 

Orna  al  pensier  Tuniversal  contento 
•  In  ogni  ordine*  sparso  e  in  ogni  sesso 
Ne  r  occasione  del  solenne  ingresso 
Al  vostro  glorioso  Reggimento . 

Al  volto,  al  guardo,   a  gli  atti,   al  portamento 
Questi  è  un  Angel ,  diceano ,  in  carne  espresso  j 
E  un  Angel  veramente  a  noi  concesso 
Voi  foste  sino  a  l'ultimo  momento. 

Ora  al  vostro  partire  un  freddo  gelo 

Ci  stringe  il  cor,  mentre  leggiam  nel  fato. 
Che  gli  Angeli  non  piovono  dal  Cielo. 

Ma  Berga  in  liete  danze  esulta  e  gode, 

Perchè  ben  sa ,  che  a  1*  Adria  ancor  tornato 
Voi  sarete  il  nostr' Angelo  Custode. 


F^ 


S6 


'^clla  VarteuT^a  dal    Reggimento  dì  Viccnx* 
DI  S.  E.  IL  Signor  Camillo  Gritti 

Virtus 

Jntamlnatis  ful^et  bt»*rHus.     Ottt. 

LXXXVt 

ÒON  le  Lodi,  o  Signor >  certe  deratc, 

Che  serba  Apollo  ne   Tascrco  soggiorno, 
E  dai  Poeti  poi  di  giorno  in  giorno 
A  buon  mercato  vengono  esitate. 

Da  vile  adulazion  contaminate 

Spargon  sovente  un  falso  lume  intorno, 
Sì  che  dubbio  è  talor ,  se  a  gloria  o  a  scorno 
Tornin  dei  Mecenati,  a  cui  son  date. 

La  sola  vostra  alma  Virtù  fra  noi 

Splende  di  puro  intemerato  onore, 
Perchè  risplende  de'  bei  raggi  suoi . 

Or ,  mentre  a  Voi  rivolto  il  nostro  core , 
Cerca  una  Lode  pur  degna  di  Voi, 
Trova  Voi  d'ogni  Lode  assai  maggiore. 
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A 


Perlostesio 
Ji   nome   à'  un    Vittore 

tArt  utinam  morti  ^  Anlmurnìjuc  effin^ere  ftsttti 
Pulerigr  in  tcrris  nulla  talielU  foret , 

LXXXVII. 

Llor,  che  dato  venne  al  mio  pennello 
L'onor  di  fare  il  vostro  almo  Ritratto, 
Perchè  gli  aurei  costumi,  il  nobil  tratto, 
L'anima  infin,  dicea,  non  è  il  modello? 


Ah  !  che  al  mondo  giammai  quadro  più  bello 
Non  si  sarebbe  certamente  fatto: 
£d  io  verrei  a  dar  lo  scaccomatto 
A  Coregio,  a  Tiziano,  a  Rafaello. 

i^        Così,  Signor,  più  non  potea,  già  vago 
Di  sì  sublime  imaginato  onore. 
Esser  del  mio  lavor  contento  e  pago. 

Sorrise  alfine  al  mio  delirio  Amore; 
E  sappi,  disse,  che  sì  bella  imago 
V  ho  già  scolpita  io  stesso  in  ogni  core  • 


F4 


V  - 


^III*  egregio  lamico 

r.^oNsiG.  Canonico  Navoki  Cagliaritano 

Ver  V  Ele:^lone  d' un  Fefcovo  nella  Sardegna . 

LXXXVIII. 

l  ;  Mico,  una  Canzone,  od  un  Sonetto 
A  me  chiedete  pel  novel  Prelato, 
32  de*  suoi  pregi  un  piano  detagliato 
Mi  porgete  dinanzi  a  tale  effetto. 

\\'.  dite,  che  quest* inclito  Soggetto 
L'  in  ogni  utile  scienza  illuminato  i 
Che  ha  un  core  veramente  inzuccherato,' 
H  affabili  maniere,  e  dolce  aspetto i 

C  '  '.  la  difficil*  arte,  e  di  lui  degna 
Di  conciliar  le  due  giurisdizioni 
Del  Sacerdozio,  e  de  T Impero  insegna. 

!::  (i:el,  che  dite,  è  ver,  caro  T^rfwm, 
L'  acclamazion  di  tutta  la  Sardegna 
Non  vai  più  che  i  Sonetti  e  le  Canzoni? 
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iAl   1{c ver endh fimo  Signor 

1^.  Marc' Antonio  Gav.si  Arcipiute  di  Pozzo 

In   un  Vran^o   da  luì  dato  ad  alcuni  ornici 

Il  Carnovale  dell'  anno  \  j-jz  colle  Bjme  date . 

LXXXfX. 

XÌLMìcO,  il  vostro  cuor  sì  llhjrale, 

Raro  dono  del  ciclo  a  voi  serbato, 
No,  non  è  mica  un  cuor  d'  ^y€rciprctato, 
E*  un  cuore  degno  d'una  Cattedrale, 

Se  un  Vescovo  debb' essere  ospitale. 

Come  vien  da  1*  Appostolo  ordinato  ■ 
Son  sicuro  che  il  vostro  Vescovato 
Sarebbe  una  locanda  universale. 

Da  voi  sì  che  la  mensa  vescovile 

Sarebbe  vera  mensa ,  e  avreste  cura 
Che  venisse  imbandita  al  vostro  ovile. 

Ah!  se  il  dcstin  di  regolar  capace 

Fosse  le  cose  in  ponderc  &  mensura. 
Forse  iArhace  era  Serse ,  e  Sersc  orbace , 


pò 

Ter  la  recente  Scoperta  fatta 

Dal    notissimo    Dottor    Peritto 

Del  Santo  "Protettore  degli  Uccellatori  enunciato 

nel  suo  Lunario  sotto  II  giorno  io  Ottobre. 

XC. 


V 


Ide  dipinto  un  dì  il  Dottor  Peretto 
Un  San  Beltrando  con  Io  schioppo  a  lato , 
Ne  la  cui  bocca  un  Cristo  benedetto 
Perpendicolarmente  era  piantatoi 

E  de  gli  uccellator  Santo  avvocato 

L'ha  su  due  piedi  il  gran  Dottore  eletto, 
£  per  tale  quest'anno  anche  enunciato 
Nel  raro  suo  astronomico  libretto. 

Ecco  la  sua  anagogica  ragione, 

Con  cui  toglie  a  la  Critica  ogn* intoppo; 
Lo  schioppo  è  il  segno  de  la  professione. 

Il  Cristo  addita  poi,  che  se  son  triste 

Le  parti  che  il  compongono ,  lo  schioppo 
Indubitatamente  ha  da  far  Crlfte, 


STANZE   ED   EPIGRAMMI. 


9ì 

Sul    T  r  0  b 1 1  m  a 

Se  maggiore  Utilità*  o  Danno  apporti 

IL  Luss»  alla  Società* 
Recitate  dall'  *AutoYe  neW  jtccademu  Olimpica 

ti  dì  30  Settembre  1781, 


iRA  cK  notte  )  e  non  ci  si  vedea, 
eh*  oltre  a  l' esser  di  già  spento  ogni  lume  3 
Chiuse  le  luci  a  un  dolce  sonno  avea 
Morfeo  de*  sonni  eccitatore  e  Nuroei 
Allor  che  un  sogno  a  la  tranquilla  idea 
Mi  si  ofirì  stravagante  oltre  il  costume: 
Sogno  che  di  narrarvi  or  m*  apparecchio , 
Se  vi  degnate  di  prestarmi  orecchio. 


H 


P' essere  mi  parca  tornitto  appena 

Da  1*  alta  Roma ,  ove  già  fui  poc*  anzi  s 
Avea  del  Lusso  ancor  la  mente  piena, 
Onde  colà  si  sfoggia  in  gale  e  in  pranzi; 
Quantunque  in  mezzo  a  la  superba  scena 
D*  Ostri ,  d' Archi ,  di  Terme  e  d*  altri  avanzi 
De  l'antica  regal  magnificenza 
Passeggi  la  miseria  e  l'indigenza* 


Con  questa  doppia  idea  dunque  davante 
Entro  in  Vicenza  ,  e  di  afFollata  gente 
Trovo  ogni  via  de  la  Città  ondeggiante  j 
£  tutti  in  aria  placida  e  ridente* 
Sol  tra  figure  sì  diverse  e  tante 
Non  veggo,  oh  caso  strano!  alcun  pezzente» 
Che  suol  esser  la  prima  rarità, 
Che  incontra  un  forestier  ne  le  Città* 


^■^, 


PS 


Innoltro  i  passi,  e  mentre  il  guardo  io  giro 
Veggo  di  nuove  cose  un  ordin  nuovo  i 
E  nuove  arti,  e  lavor  nuovi  rimiro 
Per  le  vie,  per  le  piazze,  ovunque  io  movo» 
I  tanti  Parrucchieri  in  questo  giro, 
E  i  soliti  Caffè  più  non  ritrovo  i 
Ma  Legnaiuoli  invece  e  Caldera/, 
E  Fabri,  e  Pizzicagnoli  e  Fornaj, 


In  stoffa  nazional  ciascuno  è  involto, 

Su  cui  traccia  non  v*  ha  d*  oro  e  d*  argento  > 
Hanno  dal  pie  le  donne  insino  al  volto 
Semplice  ogni  lavor,  ogni  ornamento j 
E  il  lor  non  finto  crin  libero  e  sciolto 
A  un  sol  nastro  annodato  ondeggia  al  vento  9 
Senza  l'immenso  orribile  volume 
Di  merli,  e  nastri,  e  fiori,  e  perle  e  piume* 
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Dubbio  e  muto  io  pendea ,  quand'uom  cortese. 
Signori  per  quel  ch'io  veggio  ,  a  dir  si  pose. 
Non  lo  ravvisan  più  questo  Paese 
Le  vostre  luci  attonite  e  pensose. 
Or  se  volete  vi  farò  palese 
Per  qual  maniera  si  cangiar  le  cose. 
Convien  dunque  saper....  ma  sevi  aggrada 
Possiamo  intanto  seguitar  la  strada. 


Convien  saper,  che  nel  Paese  il  Lusso 
Era  ornai  pervenuto  a  tale  eccesso, 
Che  ad  ogni  vizio  per  fatale  influsso 
Aperto  aveva  agevole  l'accesso. 
Amori,  e  frodi,  e  inimicizie,  e  un  flusso 
D'ogni  nefandità  scorrea  per  esso: 
Egli  mise  in  orrore  i  matrimonj  , 
E  fé*  le  donne  diventar  demonj . 


£  tan< 
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il  tanto  il  mal  era  trascorso  avanti , 

Che  di  chi  regge  a  toccar  giunse  il  core. 
Fessi  un  Consiglio,  e  vi  concorser  quanti 
Han  cittadin  per  la  sua  Patria  amore; 
E  mentre  fra  i  parer  diversi  e  tanti 
Un  incerto  scorrea  cupo  roraorci 
Sorse  un  uom  grave,  e  senza  complimenti 
Proruppe  in  questi  petrarcheschi  accenti. 


La  gola ,  e  'l  sonno ,  e  V  o:(me  fiums , 

Figli  del  Lusso,  han  la  virtù  sbandita: 
Più  la  Patria  non  è  quel  caro  Nume 
Che  a  belle  imprese  i  cittadini  invita; 
Ciascun ,  seguendo  il  libero  costume  ) 
S'immerge  nei  piacer,  né  si  marita; 
Van  le  famiglie  estinte,  e  regnan  solo 
Insiem  col  Lusso  la  miseria  e  il  duolo. 


9^ 


A  quest*  Idra  tronchiam  ,  Padri ,  la  testa  ; 
Ed  un  bando  si  affissi  in  ogni  parte, 
Che  niente  in  avvenir  si  mangi  o  vesta 
Che  non  sia  nostro  per  natura  od  arte: 
Portino  gli  uomin  semplice  la  vesta  j 
Sol  si  concedan  a  le  donne  in  parte 
Pochi  ornamenti,   ma  non  sciocchi  o  vanij 
£.  che  fatti  non  siea  con  le  lor  mani* 


Venga  da* galantuomini  proscritto 

Ogni  genio  di  moda,  ogni  pensierCi 
£  sia  di  lesa  maestà  delitto 
L'introdurre  fra  noi  robe  straniere: 
Venga  Francia,  il  Mogol  venga  e  1*  Egitto 
A  (sor  le  nostre,  e  ci  faran  piacere; 
Ma  noi,  perdio,  saremmo  i  gran  somari 
A  cambiar  in  bazzecole  i  danari. 
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E  quivi  il  suo  progetto  corredò 

Di  belle  e  antiche  erudizion  chincsi; 
Mandeville,  e  Melon,  e  Mirabò, 
E  Roberti  citando  e  il  Genovesi; 
Piùj  del  Tarpèo  gli  aneddoti  sfoggiò, 
E  di  Atene  e  di  cento  altri  Paesi  i 
E  tanto  seppe  dir,   che  il  gran  Consiglio 
A  pieni  voti  decretò  l'esiglio. 


Non  ha  tanti  nemici  un  Giornalista» 
Non  fa  tanti  digiuni  un  Letterato, 
Tanti  dubbj  non  move  un  Moralista, 
Tante  buggie  non  dice  un  Avvocato  , 
Né  tanti  nomi  un  Mercadante  ha  in  listai 
Ne  tanti  infermi  ha  un  Medico  ammazzato* 
Qiianti  furon  gli  evviva  che  in  quel  giorno 
Sul  gran  decreto  risuonaro  intorno. 


C    2 


ICO 


E  già  il  successo  al  buon  desìo  rispondei 
Già  discesa  è  fra  noi  V  età  de  1*  oro  ; 
Son  queste  piagge  di  virtù  feconde  i      , 
Sono  l'arti  e  le  scienze  il  lor  decoro; 
E  quel  che  del  Retron  là  su  le  sponde  C^) 
Vedete  ergersi  al  ciel  nobil  lavoro, 
Finirà  di  convincervi  del  bene, 
Che,  estinto  il  Lusso ,  al  patrio  suol  ne  viene. 


E*  questo  Un  Tempio  a  la  Pietade  eretto 
Ove  l'oziosa  povertà  si  accoglie. 
Detratte  al  Lusso  inutile  e  interdetto 
Quivi  consacra  il  cittadin  le  spoglie  t 
Util  lavor  da  saggia  man  diretto 
Tiene  il  vizio  lontan  da  queste  soglie» 
Quindi  sì  fatto  albergo  il  nome  prende 
Di  Correzione,  ed  il  perchè  s'intende. 


IO! 


Ma  percìiè  mai ,  diss'  io ,  sì  eccelsa  mole 
Espor  del  fiume  a  l'inondante  piena? 
Égli  sorride,  e  senza  dir  parole 
Fuor  mi  conduce  de  le  Porte  appena* 
Ah!  dacché  spunta  su  miei  giorni)  il  sole 
Non  mi  aprì  mai  più  deliziosa  scena; 

'       Io  già  la  veggio ,  ed  oh  !  benché  fallace , 
Qiianto  quel  dolce  sogno  ancor  mi  piace. 


Dietro  le  mura ,  là  verso  Erottone  j 

Scavava  ampio  canal  immensa  gente» 
In  cui  del  furibondo  Bacchiglione 
Disalvear  doveasi  la  corrente. 
Bel  contento  veder  tante  persone, 
Quivi  col  senno  e  con  la  mano  intente  > 
Armate  il  cor  d'  una  virtù  Romana  j 
La  Patria  liberar  da  la  Brentana. 


Gj 
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Fu  sì  grande  il  piacer  ch'io  mi  svegliai: 
E  pien  de  le  sognate  alte  chimere 
Spiegar,  narrando  il  sogno,  io  meditai 
Sul  proposto  Problema  il  mio  parere. 
Dicea  fra  me  ;  le  cose  eh'  io  sognai 
Giudichi  ognun  se  sicn  poi  false  o  vere. 
Di  aver  sognato  io  già  non  mi  vergogno; 
E  eh'  è  mai  questa  vita  ?  altro  che  un  sogno 


lOJ 


,/innoT  47^10  ne 


<  *  )  La  concatenazione  delle  ìdie  esigeva  che  questo  loo- 
go  di  Correzione  descritto  nella  stanza  susseguente  fosse  dall' 
Autore  piantato  sulle  sponde  del  fiume,  onde,  all'  obbiezion 
lispondendo  della  inondazione,  a  cui  va  pur  troppo  soggetta 
una  gran  parte  della  Città,  venisse  a  porre  in  vista  lo  set-' 
vamanto  di  un  nuovo  Canale  dietro  le  mura  della  Città  me- 
desima ,  già  da  molto  tempo  progettato  a  riparo  delle  ecces» 
sive  escrescenze.  Fu  una  vera  accidentale  combinazione,  che 
r  Autore  ingenuamente  confessa  di  non  avete  avvertita,  che 
sulle  sponde  del  Retrone  si  erigesse  in  allora  il  nuovo  Tea- 
tro. Lo  che  ha  dato  motivo  a  sinistre  interpretazioni  di 
queste  stanze,  alcune  delle  quali  si  sono  volute  a  viva  for- 
za una  satira,  benché  non  si  potesse  addurre  ragion  suffi. 
cietite  di  una  tal  supposizione. 


G4 
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Sul    Troblema 

Se  sia  più'  malagevole  frenar 

l'Ira  o  l*  Amore. 

J{echate  dall' tAutore  ncll'  accademia  Olimpica 
V  v4nno  1782, 


D 


Opo  di  aver  pensato  e  ripensato 

Sul  proposto  accademico  Problema, 

Era  lieto  di  avere  ritrovato 

Molto  opportuno  a  le  mie  rime  il  tema; 

Esponendovi  innapzi  un  caso  nato 

Non  ha  gran  teiilpo,  in  cui  tolse  1*  estrema 

Forza  d'Amore  a  estremo  Sdegno   unita 

A  una  povera  femmina  la  vita. 


IO. 


Per  avere  un  esatta  informazione 

Di  tutto  il  Isgrimevole  successo, 
Mandai  fino  in  Venezia  commissione 
Di  spedirmene  subito  il  Processe». 
Già  non  può  far  che  giunga  >  al  suo  padrone 
Fu  chiesto ,  e  volentieri  ei  V  ha  concesso  ; 
Ma  se  un  momento  ancor  voi  lo  aspettate  j 
Le  stanze  sono  belle  e  terminate. 


Tal  ritardo  mi  desta  un  pò*  di  sdegno , 
Agevole  per  altro  a  moderarci 
Ghe  già  tanto  io  ne  so,  quanto  al  disegno 
Di  quel  che  voglio  dir,  mi  può  bastare.  (^) 
Prima  però  di  mettermi  a  1*  impegno 
Fissar  bisogna  per  preliminare, 
Oliale  sia  questo  Amor  eh*  oggi  è  in  questione, 
£  viene  con  lo  Sdegno  a  paragone. 
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Amor?  alma  è  del  mondo;  Amor?  è  mente 
Che  regge  in  ciel  con  ordine  sovrano. 
Amore?  Amor  è  una  passion  che  sente 
Ogni  uom  dabbene ,  ogni  fedel  cristiano  • 
Dolce  passion ,  che  un  anima  innocente 
Rende  felice  nel  consorzio  umano; 
Che  dal  briccon  distingue "T  uomo  onesto. 
L'Amor  di  cui  parliamo  è  forse  questo? 


L'Amor  di  cnì  parliam  si  chiama  Amore 
Con  improprio  vocabolo  abusivo  i 
Ma  a  parlar  propriamente ,  egli  è  un  furore  » 
Che  investe  Tuom  di  virtù  spoglio  e  privo» 
Che  la  ragion  accieca ,  e  che  nel  core 
Accende  un  empia  fiamma,  eccita  un  vivo 
Trasporto ,  e  desta  un  bestiai  desìo .... 
£  intendami  chi  può  che  m'intead'io* 
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Ciò  dunque  presupposto,  eccovi  il  caso; 
Un  uomo,  Pcrrucchicr  di  professione j 
Che  di  Pandora  uscito  era  dal  vaso. 
Perchè  da  capo  a  pie*  tutto  briccone  > 
Giunto  a  Venezia  fu  d'amore  invaso 
Per  una  Donna  di  egual  condizione. 
La  qual,  trista  e  infìngevol  per  natura, 
Di  lusinghe  pascèa  la  fiamma  impura. 


Ma  giunto  il  dì  che  con  l'amata  Donna 
Fissato  avea  di  soddisfar  sue  brame, 
Mentr'ella,  ferma  come  una  colonna, 
Infìessibil  resiste  a  l'atto  infame. 
Del  cieco  amor,  che  più  di  lui  s'indonna,' 
Scoppia  in  isdegno  la  rabbiosa  fame: 
Ed  oh,  fatto  crudel  d'ira  e  d'amore! 
L*  empio  con  un  pugnai  le  passa  il  core  • 


jo8 


Or  chi  decise  del  fatai  destino 
De  la  povera  femmina  tradita? 
Fu  lo  Sdegno  o  l'Amor,   Tempio  assassino 
Che  in  sen  le  apperse   la  mortai  ferita? 
Dillo  tu,  incomparabile  Gallino,  C*"^) 
Tu  che  salvasti  al  traditor  la  vitai 
Dando  con  sottilissime  ragioni 
Tutta  la   colpa  a  queste  due  passioni . 


Ecco  il  Problema  in  fatto,  ed  è  ben  degno 
Di  questa  illustre  Olimpica  assemblea  ; 
Cercar,  se  fu  l'Amore  o  pur  lo  Sdegno 
La  cagion  vera  d'una  azion  sì  rea. 
Deciso  questo,  allora  poi  m'impegno» 
Tinto  ne  I* immortai  onda  Febèa, 
Di  decidere  anch'io,  se  sia  maggiore 
La  forza  de  lo  Sdegno,  o  d«  l'Amore. 


lop 


^nnota'^^lonl. 


(*)  L'Autore,  che  aveva  disegnato  di  trattare  il  presente 
argomento  coir  appoggio  dei  fatti  risultanti  dal  Processo  che 
gli  era  stato  promesso ,  si  trovò  finalmente  in  necessità  di 
servirsi  delle  notizie  sempre  incerte  ^clla  pubblica  voce  e 
fama,  eh'  egli  ha  poi  rilevate  non  del  tutto  conformi  al- 
la verità  . 

(**)  Nella  difesa  di  questo  Reo  il  rinomatissimo  Sig. 
Tommaso  Gallino  Avvocato  Veneto  ha  dato  luminosi  saggi 
del  suo  ingegno,  e  della  sua  eloquenza.  Egli  avrà  forse  ad- 
dotte ragioni  diverse  affatto  da  quelle,  che  furono  accennate 
dall'Autore,  il  eguale  resta  giustificato  (abbastanza  nell'  an. 
notazione  antecedente . 


Ilo 

Sul   V  r  0  b l e  m  a 

Sb  lo  spirito  d'Invenzioni  o  ajJiLLo 

D*  Imitazioni 

PIBBA  iSTIMARSI    PIÙ*    UTILI    AL   PROGRESSO 
DELLE   BELL*  ArTI 

Recitate  dall'  autore  neW  ^ccaderma  Olìmp'icé 
H  dì  22  Settembre  1785. 


N 


V 


EL  secolo  ìmmortal  de  le  Inrenzionì, 

In  cui,  per  arte  al  senso  uman  contraria» 

Volarono  areostatici  palloni," 

H  volaron  con  lor  uomin  per  aria: 

Impresa  ch'ebbe  tante  acclamazioni» 

Benchò  inutile  affatto  e  temeraria; 

Per  l'Invenzione  ognun  forse  è  d'avviso» 

o 

Che  il  Problema  sia  già  bello  e  deciso. 
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Ma  ch'esca  un  Mongolfler  pe  gli  alti  campi 
Col  rischio  d'accopparsi  ogni  rnonientoi 
Ma  che  nuov*orme  un  Lionese  stampi 
Caminando  sul  liquido  elemento  i 
Ma  che  coi  tuoni  eletrici  e  coi  lampi 
Ci  desti  un  Beccaria  dolce  spavento  j 
Qiiesti  son  giochi  da  incantar  la  gente  j 
Ma  che   in  sostanza  non  concludon  niente. 


Né  è  già  che  1*  Invenzion  d*  utili  imprese 
Non  abbia  a  l'arti  anche  teatro  aperto: 
Per  lei  del  sol  le  vie  l'Ottica  apprese, 
La  Nautica  per  lei  l'Indie  ha  scoperto i 
L'opere»  senza  andar  fuor  di  paese, 
Utilissime  son  di  Don  Alberto  >  (  i  ) 
Ma  ciò,  quanto  al  proppsito,  che  prova? 
Prova  che  a  l'arti  l' Invenzion  pur  giova. 
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Ne  questo  io  niego  già:  ma  la  questione 
Richiami  ad  altro  scopo  il  canto  mio» 
E,  se  l'arti  a  formar,  l' Imitazione 
Più  giovi  o  r  Invenzion ,  cercar  degg*  io  • 
^rte  non  vi  fu  mal  sen:^a  Inven':(wne  i 
Mal  senT^a  ImhaT^lone  arte  fiorìo  > 
V  una  dunque  è  de  V  altra  eccitamento . 
Ecco  il  mio  tema}  udite  or  l'argomento. 


I  bisogni  de  l'uom  furon  la  base, 
Su  cui  pria  l'arte  stabilì  naturai 
Ma  in  balìa  poi  del  lusso  ella  rimase, 
E  con  lui  crebbe  In  fondere  &  mensura. 
Povere  capannctte,  incolte  case 
Pur  le  prime  opre  de  l'Architettura  , 
Che  adulte  poi,  dietro  sì  bassi  esempli, 
Giunse  a  innalzar  Regie ,  Teatri  e  Templi 


Or 
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Or  io  per  appoggiarvi  il  mio  pensiero 
Volea  servirmi  di  quest'arte  appuntai 
Ma  mi  prevenne  1*  inclito  Torniero  (i) 
Ne  le  prove  non  men  che  ne  1*  assunto  : 
Palladio  il  seppe»  e  da  l'elisio  impero 
Mi  viene   a  ringraziare  ora  in  buon  punto; 
Perchè  di  quel  grandissimo  Architetto 
Dio  sa  quanti  spropositi  avrei  detto. 


Dunque  ad  altr'arte  rivogliamo  il  canto. 
Arte  più  bella  ancora  e  più  eccellente  j 
Per  cui  la  Patria  nostra  il  nobil  vanto 
Ha  di  dare  a  mangiar  a  tanta  gente; 
£  senza  cui  tanta  allegria  né  tanto 
Splendor  vi  si  vedrebbe  al  dì  presente  j 
Né  tanti  girerebbero  contanti 
Per  le  borse  dei  mistri  e  de* mercanti. 


H 
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Sia  benedetto  chi  recò  dai  Tersi  (  ^  ) 
//  far  drappi  di  seta,  In  queste  farti  j 
Arte  cotanto  comoda  ai  miei  versi 
Nel  Problema  allusivo  a  le  beli'  irti . 
Rozza  è  vero  a  trattar,  brutta  a  vedersi 
Venne,  e  tardi,  o  mia  Berga,  a  ritrovarti} 
Ma  in  breve  da* tuoi  ^li  accarezzata, 
O  quanto  comparì  bella  ed  oynata! 


AI  semplice  lavor  del  Lanifizio , 

Chi  qui  fiorìa  nel  secolo  passato , 
Lavor,  di  cui  riman  nuli* altro  indizio» 
Che  il  Codice  legale  affumicato. 
Sottentrò  dunque  in  vece  il  Sedifizio, 
Ma  rozzo  e  rozzamente  maneggiato* 
Conciossiachc  per  naturai  decreto 
Da  l'A  dee  incomiociare  ogni  Alfabeto  i 


II 


£cco  però  dai  piìk  lontan  paesi 

Mostre  di  drappi  e  semplici  e  broccati, 

Irlandesi,  Chinesi,  Portoghesi, 

Profilati,  Rigati,  Picotati, 

Sotto  categorie  varie  compresi 

Di  Damaschi ,  Amuèr ,  Rasi ,  Zendati , 

Veluti,  Grodetùr,  Saglie,  Tabini, 

Il  genio  ad  eccitar  dei  Vicentini  « 


Ma  che?  su  l'arte  un  nuovo  lume  spande 
De*  drappi  un  più  sortii  critico  esame. 
Cangia  aspetto  la  Moda»  altre  dimande 
Vengono  d* oltremonti  ed  altre  brame. 
Sete  affinar,  perfezionar  Filande 
E'  forza,  e  Orsogli  ingentilire,  e  Trame. 
Pende  il  Tclajo,  e  a  nuovi  esperimenti 
Si  esigon  altri  Attrezzi,  altr'  Istromenti. 
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rodavo,  e  Franceschlni ,  a  voi  serbate  (4) 
Avca  la  sorte  così  belle  imprese; 
Da  r  un  furon  le  sete  assottigliate  ; 
Da  r altro  il  drappo  a  raffinarsi  apprese. 
Todaro ,  Franceschlni ,  ombre  onorate  , 
Ergervi  io  vo*  una  statua  a  proprie  spese; 
Voglio  dir  con  dei  versi  o  buoni  o  tristi, 
Che  altri  denari  al  mondo  io  non  ho  visti . 


Voi  lo  scrigno  impiegando ,  e  voi  l' ingegno , 
L*arte  guidaste  a  l'ultimo  confine; 
Per  voi  sono  del  Nord  in  più  d'un  regno 
Già  famose  le  Stoffe  vicentine; 
Lieta  per  voi  la  Patria  è  giunta  al  segno 
Di  fortuna  e  di  gloria;  e  per  voi  infine 
Furon  venduti  i  Drappi  di  Vicenza 
Per  Drappi  di  Lione  e  di  Fiorenza. 
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E  già  Tutil  con  ciò  si  manifesta, 

Che  da  l'esempio  trae  T Imitazione. 
L'iitil  resta  a  mostrar,  che  pur  da  questa 
Per  le  scoperte  sue  trae  l'Invenzione. 
Se  ciò  giungo  a  provar,  provata  resta 
Opclla  prima  formai  proposizione; 
Che  dunque  una  è  de  1*  altra   eccitamento , 
Vedete  ch'io  sto  sodo  a  l'argomento. 


Ma  prova  è  il  fatto;  q  scena!  ecco  repente 

Il  Telajo  uguagliar  la  mazza  e  l' a^o  :  (  5  ) 
Già  l'effigie  si  tenta  al  gran  Clemente;  (6) 
Già  d'un  veneto  Eroe  spunta  1* imago j  (7) 
FattoTorchio  è  il  Telajo,  e  a  un  Re  possente(8) 
Inno  si  tesse  in  sì  bel  modo  e  vago, 
Che  tolto  il  pregio  a  le  stampate  carte 
N*  ha  fin  livor  la  tipografie'  arte . 
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Felo,  le  stanze  tue  miro  già  gravi  (p) 

Di  simboli ,  pronigmi ,  emblemi  e  riti  ; 
Fu)r ,  frondi ,  erbe ,  ombre ,  antri ,  onde ,  aure 
Spuntan  sui  manti,  e  fregiano  i  vestiti  ^ (soavi 
Escono  da  un  vii  verme  e  torri  e  navi> 
H  cittadi  e  campagne ,  e  mari  e  liti  > 
Uno  ir.venca,  altri  imita,  ed  a  vicenda 
Par  che  lena  un  da  l' altro  e  prenda  e  renda  • 


Ma  qual  turbine  mai  par  che  si  addensi 
Su  quest*  arte  sì  bella  e  al  ciel  diletta  ! 
Moda  ,  volubil  Dea ,  dimmi ,  che  pensi  ? 
Perchè  contro  di  lei  t'  armi  a  vendetta  ? 
Un  Telajo  è  pur  Tara,  ove  gl'incensi 
L' arte  t'  appresta  e  a  tributarti  affretta  j 
E  avrai  cuor  di  vederla,  ohimè!  perire? 
Tantit  ne  anirms  «xiestlbus  Imi 
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Donne  gentili,  divote  d'amore, 

Che  di  quest'arte  il  rio  destin  mirate, 
Intercedete  voi  grazia  e  favore 
A  le  bandite  almen  stoffe  broccatc: 
Tolti  quei  fiori,  o  Dio!  quanto  splendore 
Si  toglie  a  la  natia  vostra  beltatej 
Questi,  questi  la  Moda  a  se  richiami, 
H  i  veli  mandi  al  diavolo  e  i  ricami. 


Allora  sì,  che  sempre  più  1* ingegno 
Le  tracce  seguirà  de  l'Invenzione; 
Novelle  idee  presenterà  il  disegno 
A  la  non  limitata  Imitazione; 
Donne ,  e  chi  sa ,  scorso  de  gli  enti  il  regno 
Da  r  insaziabil  imaginazione, 
Che  fin  tessuti  a  1'  Andriennc  intorno 
Vizj  e  virtà  non  vi  vediate  un  giorno. 


H4 
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Comunque  sid)  colmo  sarà  dì  doni 

Sempre  il  berico  ingegno ,  o  imiti  o  inventi  ; 
Basta  che  vengan  de  le  commissioni, 
Voi  vedrete  quest'arte  a  far  portenti. 
Signori,  per  pietà  mi  si  perdoni. 
Se  son  le  ottave  al  numero  di  venti; 
Lo  so  che  venti  ottave  in  stil  sì  piano 
Haa  da  seccar  ogni  fedel  Cristiano. 
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»Annota:(lonl. 


(a)  Il  Nobile  Sig.  Co:  Arnaldo  Arnaldi  primo  Tornieri 
elegantissimo  Poeta  recitò  in  questa  occasione  alcune  bellis- 
sime stanze  allusive  aU*  Archittetura ,  su  cui  aveva  pur  fis- 
sato di  versare  1'  Autore .  Ma  pei  accidente  fa  egli  a  tem» 
pò  di  ciò  prevenuto . 


C3)ll  Ttissino   ncll*  Italia  liberata,    parlando    di   Belisa- 
rio ,  dice  : 

Il  primo  fosti  che  recò  dai  Persi 
Il  far  drappi  di  seta  in  queste  parti, 
sono  qui  notissimi    questi  due  versi,    perchè    incisi    sotto    il 
Susto   del   suddetto    Belisario     sulla    Facciata    della    Casa   del 
Si;.  Giuseppe  Gastaldi,  vero  Genio  nell'aite  di  cui  si  parla  . 


C4)  Saranno  sempre  in  Vicenza  di  cara  ed  onorata  memo- 
ria i  nomi  di  Domenico  Todaro ,  e  di  Giovanni  Tranceschi- 
ui,  ai  quali  è  debitrice  quest'  arte  de'  suoi  rapidi  progressi, 
e  della  perfezione,  a  cui  è  giunta.  Queste  due  degnissime 
Pamiglie  seguitano  ad  essere  il  sostegno  del  Commercio,  e 
1'  ornamento  della  Patria .  ''^-" 


C  5  )  si  allude  ia  questa  e  nella  seguente  stanza  a  varie  sin- 
golari manifatture  eseguite  nella  Fabbrica  del  Sig.  Jac«po 
Milan,  sotto  la  direzione  del  prelodato  Sig.  Gastaldi. 


C(5)  Il  Ritratto  a  chiaro. scuro  del  famoso  Pontefice  Gan- 
ganelli  presentatogli  dal  Sig.  Bartolommeo  Amigoni,  ed  ac 
colto  da  sua  Santità  con  contiassegni  di  vero  aggradimento . 
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C7)  »1  Ritratto  »I  ▼ivo  di  Sua  Ecceltcnta  il  Sig.  Alrise 
Conratini  Ptocurator  di  San  Marco,  ordinato  dal  Sig.  Pietro 
Zambran,  e  da  lui  presentato  a  Sua  Eccclenra  «cir  occasio- 
ne del  suo  solenne  ingresso  alla  Dignità  Procaratoria.  Que- 
sto Ritratto  viene  giudicato  dagl'  intcadenti  un  prodigio 
dell'  arte . 


<t)  Un  lunghissimo  Inno  dal  celebre  Sig.  Baron  de  Per. 
xari  alla  Maestà  di  Federico  il  Grande  Re  d*  Piusfia,  tetsu- 
to  in  Telajo  con  meraviglioso  aitifitio. 

C9}  si  accenna  finalmente  no  bellissimo  Fornimento  di 
Camera  con  fìoure  al  naturale  diligentemente  disegnate  dall' 
abilissimo  Sig.  Antonio  Pirani ,  eseguito  per  il  Nob.  Sig» 
Co:  Girolamo  di  Velo.  Le  altre  cose  enunciate  in  «{uesta 
stanza  accennano  le  diverse  Stoffe ,  che  sono  state  fabbrica» 
te  ne'  passati  tempi,  e  che  ora  sono  del  tutto  in  disuao. 


Sul    VrohlemA 

Se   le   SCOPlsRTE   DEI    SECOLI   RECENTI 
COMPENSINO   LA   PERDITA   DELLE   INVENZIONI 

DEGLI  Antichi 
Incettate  dall'autore  nelV accademia.  Olimpica. 

Il  dì  17  Settmbre  1787 
Il  Teatro  Olimpico  compensa  la  perdita 
dell'antico  Teatro  di  Berga. 


£1  L'annunzio  primier  di  questo  Tema 
Odo  una  voce  romorosa  e  incerta , 
La  qual  dice ,  eh*  io  son  fuor  di  Problema , 
Perchè  non  è  un  Teatro  una  scoperta  ; 
E  che  il  confìonto  de  gli  antichi  scema 
Forza  a  l'assunto,  e  fa  più  chiara  e  aperta, 
E  troppo  ben  fondata  l'obbiezione. 
Che  l'Olimpico  è  sola  imitazione. 
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Ma  che  mai  per  pietà  può  aver  diritto 
A  la  gloria  di  vero  Ritrovato? 
Se  non  ci  fosse  stato  pria  lo  scritto. 
Ditemi,  chi  la  stampa  avria  trovato? 
No ,  no ,  Signori  miei ,  non  è  delitto , 
Che  de  l'altre  scoperte  io  ponga  a  Iato 
Opra,  di  cui  non  avvi  al  mondo  eguale t 
Onde  Palladio  è  ornai  fatto  immortale . 


Per  lui  di  Bcrga  il  gran  Teatro  antico ,  (  i  ) 
Da  la  superstizion  guasto,  e  distrutto 
Più  che  dal  tempo,  e  dal  furor  nemico, 
Venne  in  modo  mirabil  riprodutto; 
Da  pochi  avanzi  il  sao  bel  genio  amico 
Trasse  sicura  Talea  idea  del  tutto; 
Ed  ecco  degne  de*  più  gran  Monarchi 
Scene,  seggi,  colonne,  e  logge  ed. archi. 
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Compiuto  appena ,  oh  quante  genti ,  oh  quante 
Mosser  da  lungi  di  vederlo  anziose  ! 
Né  cessan  di  tornarvi  ad  ogn*  istante 
Principi,  e  Principesse  luminose. 
Il  gran  Papa  Pio  Sesto  oggi  regnante  (  2  ) 
Di  Roma  avvezzo  a  tante  belle  cose, 
De  l'arti  a  sì  magnifica  scoperta 
Restò  lì  proprio  con  la  bocca  aperta . 


Ma  dove  sono  i  greci  marmi,  e  dove 
Dov'è  l'antico  animator  scalpello? 
E  pur  di  statue  peregrine  e  nuove 
L'Olimpico  Teatro  è  adorno  e  bello. 
Fa  col  gesso  T  ingegmo  inclite  prove  ; 
Marmo  ti  sembra  e  pur  sol  gesso  è  quello  » 
Quindi  quel  regio  (5)  Acciar  io  non  condanno, 
Che  ardì  de  1* occhio  vendicar  l'inganno. 
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Dotti  Signori ,  chi  di  voi  m*  addita  > 

Se  pria  ad  industrc  man  fu  insiem  concesso 
E  dare  al  fìnto  marmo  anima  e  vita  , 
E  il  vero  marmo  contraffar  col  gesso? 
Con  quel  l'arre  di  Fidia  oggi  s'imita, 
Questo  è  un  nuovo  lavoro  a  l'arte  annesso» 
Onde  emendar  le  perdite  passate, 
E  le  antiche  uguagliar  opre  pregiate. 


Melpomene  col  tragico  coturno  (4) 

Qiiì  pria  si  vide  passeggiar  la  scena , 

Ma,  poi  dimenticato  il  Pietro  cburno, 

Tutta  cesse  a  Tersicore  l'arena. 

Già  nel  nuovo  spettacolo  notturno  (  y  ) 

Entra  k  Dea  fra  Tondeggiante  piena» 

Spettacol  degno  sol  de*  Semidei , 

E  ignoto  fino  ai  Cesari j  e  ai  Pompei. 
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Ringrazio  il  eie!  >  cV  io  son  fuor  de  1'  impegno 
Di  farvene  a  puntin  la  descrizione: 
Voi  già  il  vedeste ,  e  il  povero  mio  ingegno 
Si  troverebbe  male  al  paragone. 
Sol  vi  dirò  che  da  1*  Elisio  regno 
Vennero  in  quella  notte  a  processione 
Gli  Eroi  dal  Tebro ,  e  che  il  romano  orgoglio 
Deposto  »  si  scordar©  il  Campidoglio . 


Anzi  l'Amico  Duso  in  un  sonetto,  (.6) 
Già  secondo  il  suo  solito  eccellente, 
Dice  d'aver  veduto,  poveretto! 
Sofocle  anch'esso  attonito  e  piangente. 
Ho  anch'  io  tirato  gli  occhi  a  tale  effetto  » 
E  in  verità  non  ho  veduto  niente  ; 
Ma  già  questi  son  doni  alti  e  sublimi, 
Cho  serba  Apollo  ai  Cigni  eletti ,  e  primi. 
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(7)  Laura  a  me  basta  aver  veduto,  e  i  suoi 
Occhi  celesti ,  e  il  labro  tinto  d'  ostro  > 
£  l'aureo  crin,  e  quanto  insiem  con  noi 
Può  tutto  innamorare  il  secol  nostro. 
Ella  ben  meglio  che  i  sognati  Eroi 
Rese  chiaro  e  immortai  l'Olimpio  Chiostro  f 
Che  di  Fedrico  dal  divin  poeta  (  8  ) 
Fu  creduto  di  Venere  il  Pianeta. 


Ma,  benché  al  Dio  non  sia  sì  caro  e  grato > 
Vidi  anch'io  qualche  imagine  celeste» 
Vidi,  girando  al  gran  VUanl  a  lato, 
Bontà  e  Giustìzia  in  luminosa  veste 
A  lieti  plausi  il  popolo  affollato 
Eccitar  con  le  palme  agili  e  preste. 
Ed  oh!  la  gioja  che  ogni  cor  circonda, 
E  di  tenero  pianto  il  ciglio  inonda. 


O  Cicl , 
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O  CicI ,  se  ognora  ai  miseri  mortali 
Sono  del  tuo  favor  le  fonti  aperte, 
Compensando  le  Perdite  fatali 
Con  sempre  nuove  ed  utili  Scoperte; 
No,  che  a  compiere  i  voti  universali 
Ora  tu  non  sarai  sordo  ed  inerte;     ' 
Ciel,  giusto  Ciel,  se  Berga  mia  ti  è  cara, 
D*un  Visanl  la  Perdita  ripara. 


30 


annotazioni . 


(  I  )  Dell'  antiro  Teatro  di  Berga  «retto  in  Vicenta  dai 
Romani,  terminate  le  guerre  civili  dopo  la  morte  di  Celare, 
ne  parla  fra  gli  altri  in  più  luoghi  il  Castellini  nella  sua 
Storia  vicentina. 

(  2  )  Nel  xitoino  che  fece  questo  Foatefice  dal  celebre  suo 
▼Jaggio  di  Vienna  Tanno  178». 

(  }  >  E*  fasta,  che  il  Re  di  Danimarca  1'  atiao  1709  abbia 
sciolto  T  accennato  equivoco  culla  pìinta  della  spada,  e  se 
ne  mostrano  tuttora  i  segni. 

(4)  La  Rappresentazione  delle  Tragedie  antiche  fo  il  prf. 
mo  U30  che  si  fece  del  Teatro  Olimpico.  L'  anno  15IJ  vi 
si  rappresentò  l'Edipo  di  Sofocle. 

(  5  )  SÌ  accenna  la  magnifica  Festa  di  Ballo  data  ia  questo 
Teatro  dalla  Nobiltà  vicentina  a  S.  E.  il  sig.  Pietro  Pisani 
nella  Partenza  dal  suo  glorioso  Reggimento  di  Capitanio  po- 
chi giorni  prima  dell*  Accademia,  che  fu  onorata  della  sua 
presenza  .  L'  Autore  ha  scelto  appostatamente  questo  argo- 
mento per  dare  un  Pubblico  attestato  a  questo  illustre  per- 
sonaggio della  sua  profonda  venerazione. 

(<)Ecco  il  Sonetto  del  chiarissimo  amico  1' Ab.  Don 
Giambatista  Duso  Arciprete  di  Bolzano  stampato  in  questa 
occasione. 

M'inganno?  è  Bèrga  questa,  o  pur  Atene f 
forse  in  regal  spettacolo  notturno^ 
flebile  e  mesto  a  passeggiar  le  scene 
Fra  noi  ritorna  il  Sofocleo  coturno? 

Si,  deluso  su  queste  emule  arene 
Del  greco  Genio  altero,  ox  taciturno 
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Move  il  Tragico  illustre,  e  in  mtn  ritiene 
Il  lagrimcvol  suo  Pettine  cburno  . 

Mi  scoperto  l'inganno,  alle  pareti 
Del  superbo  Teatro  il  Plettro  appende. 
Volgendo  a  Laura  i  lumi  avidi  e  lieti . 

vinto  da  q«elle  luci  alme  e  divine. 

Non  pur  di  Edipo  obblia  l'aspre  vicende, 
Ma  le  più  belle  ancor  grecho  Eroine. 

<7)  S.  E.  la  Sig.  Laura  Zasto  pisani  sposa  ^del  suddetto 
Eccellentissimo  Rappresentante . 

C8)  Il  celebre  Signor  Baron  de  Ferrari  Ciambellano  di  S. 
M.  il  Re  di  Prussia ,  abbastanza  noto  agli  amatori  delle  bel> 
le  lettere  per  le  sue  sublimi  Poesie  stampate  in  lode  di  Fe- 
drico  il  Grande  fece  in  occasione  di  sì  magnifica  Festa  il  se- 
guente Sonetto  : 

Ah,  non  è  già  l'Olimpia  Atena  questa, 
Che  sì  chiara  fiammeggia,  arde,  sfavilla; 
Ma  il  bel  Pianeta,  che  più  in  ciel  scintilla. 
Ed  or  Venere  onora  in  danza  e  in  festa. 

Riconosco ,  sehben  in  mortai   vesta , 
La  Diva ,  ai  rai  di  sua  dolce  pupilla , 
De  la  bocca  al  coral,  che  ambrosia  stilla, 
Sai*  perla  del  sen  col  giglio  inresta  . 

Veggo  le  Grazie  intorno  a  Lei  giulive  ; 
Ma  quando  l'alma  mia  nel  gaudio  assorta 
Più  non  è  in  terra,  e  ne  l'Olimpo  vive 5 

Col  carro  e  le  colombe  il  «uo  Cupido 
Vola,  e  la  bella  Dea  ne  l'Adria  porta. 
Ch'or  piace  a  Lei  più  d' Amaranta,  e  Gaido. 


I  2 


Sul    Problema 

Se  Vicenza  debba  tenersi  in  maggior,  pregi» 

PER.  LA   SUA  Storia   Letteraria 

o  PER  LA  Storia  Naturale 

Freddura  Voetlca 

l^ecitata  dalV  ^Autore  neW  accademia  Olimpica 

Il  dì  ly  Settembre  1788, 


^Aggi  Uditor  de  l'uno  e  1* altro  sesso, 

V'avereste  mai  messo  in  fantasia 

Di  udir  da  me  sta  sera 

Qijalche  bel  capo  d'oper*^  in  poesia 
,  Ne  la  solita  mia  facil  maniera? 

Mi  duole  il  cor,  che  voi  siate  in  inganno 

Pel  vostro,  e  pel  mio  danno. 

Ma  dopo  tante,  e  tanto  belle  cose. 

Che  già  raccolte  avete 

Dai  colti  versi,  e  da  le  dotte  prose, 
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Se  qualche  cosa  pur  ^a  me  volete, 

Giacché  venni  ancor' io  qui  a  far  figura , 

Soffi-ite  una  poetica  Freddura  i 

£  per  sottrarmi  intanto  da  la  tema 

D'avervi  da  seccare 

Tutto  solcando  anch'  io  1*  istesso  mare  > 

Sentite,  a  che  riduco  il  gran  Problema. 

Ecco  là  una  Raccolta  di  Sonetti 

Fra  mille,  e  mille  eletti 

Dei  Poeti  bergéi  moderni  e  antichi; 

E  qua  un  Piatto  di  scelti  Beccafìchi. 

Voi  ridete ,  o  Signori  ?  Il  paragone 

A  me  pare,  che  quadri  a  perfezione. 

De  la  Letteratura 

I  prodotti  son  quei 

Più  saporiti  e  bei, 

Come  pur  questi  il  son  de  la  Natura? 

Onde  vedete,  o  cari, 

Che  nel  soggetta  infanto  andiam  del  pari* 

Un'altra  parità 

Vi  trovo  ancora  ne  la  quantità. 

Quanti  Sonetti,  oh  Dio,  che  pendoloni 

Veggonsi  tutto  il  dì  per  Matrimoni , 

Per  Monache,  per  Messe,  per  Dottori^ 

I3 
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E  Parrochi  di  Villa,  e  di  Città, 

Musici,  Podestà,  Predicatori. 

£'  ver  che  i  buoni  e  belli 

Vengon  da  qualche  rara  fantasìa; 

Siccome  i  grassi  Uccelli 

Non  si  mangiano  mai  che  a  1*  Osterìa . 

Crudo  destin  fatale  r** 

Di  quel  ramo  d' Istoria  Naturale  ? 

Però  bella  Vicenza 

Sai  dove  tutta  sta  la  differenza? 

Che  i  Beccafichi  tuoi  si  pagan  cari, 

E  i  Sonetti  non  costano  danari. 

Ma  questa  accidental  diversità 

.Non  pregiudica  punto, 

Anzi  dà  maggior  forza  al  nostro  assunto, 

E  regge  tuttavia  la  parità. 

Dunque  resta  a  veder.  Signori  miei, 

Se  la  Città  Bergèa 

Più  in  pregio  aver  si  dèa 

Pei  bei  Sonetti,  o  per  i  grassi  Uccèi. 

Già  sul  volto  d*  ognun  brilla  contento 

Il  Genio  Nazionale, 

Che  ai  Beccafichi  dà  i*onor  la  gloriai 

E  a  favor  de  l'Istoria  Naturale 
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Mi  prevenite  ancor  ne  1* argomento. 

Ayvi  luogo  del  mondo 

Che  d*  ingegni  febèi  non  sia  fecondo? 

Già  Tonda  d'Ipocrene 

Scorre  dovunque,  e  al  pari 

Le  aduste  bagna,  e  le  gelate  arene, 

E  vanta  ogni  Città  Sonetti  rari 

De*  suoi  preclari  Autori 

Eguali  ai  nostri,  e  forse  anche  migliori. 

Ma  dove  i  Beccafìchi  Vicentini 

Sì  delicati  e  fìni, 

D'un  gusto  e  sapor  tale, 

Che  non  l' ha  eguale  il  Nettare  di  Giove , 

Ditemi,  dove  i  troverete,  dove? 

Guari  non  ha,  che  mangiatori  Eroi, 

Non  so  se  d*  oltremari,  o  d*  oltremonti, 

Duchi ,  Marchesi ,  o  Conti 

Venian  sovente  a  posta  qui  da  Noi 

Per  mangiar  gli  Uccelletti .  » 

Nessun  mai  venne  per  sentir  Sonetti . 
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Per  Nobili  Nozze 

composte  dall*  autorl  ad  istanza 

bi  rispettabile  personaggio. 


V 


Enere  bella,  rubicondo  Imene, 
Grazie  Dive  nuziali,  io  vi  saluto; 
Non  ho  bisogno  de  le  vostre  scene, 
E  il  favor  vostro  in  questo  dì  rifiuto; 
La  sola  Dea  de  gli  uomini  dabbene, 
Se  mi  ascolta  dal  ciel,  chiamo  in  ajutoj 
Dea  non  mai  più  comparsa  in  poesia 
Con  disonor  de  la  mitologia. 
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Sol  questa  io  bramo,  ogn*  altra  idea  mi  stanca 
E  a  udirne  sol  mi  sento  venir  male; 
Rosee  guancie ,  bel  cria ,  man  tonda  e  bianca 
Proprio  non  han  per  me  pepe  né  sale  j 
Vado  affatto  in  deliquio ,  e  il  cor  mi  mancai 
Qiiand*  odo  ;  Amor  con  1'  arco ,  Imen  su  V  ale 
Stringe  il  bel  nodo ,  V  aurea  face  accende  : 
Tutti  siroppi  al  gonzo  che  li  prende. 


Son  questi  ed  altri  arcadici  concetti 
I  più  bei  luoghi  topici  del  mondo. 
Per  far  de  le  canzoni  e  dei  sonetti , 
Che  principio  non  abbiano  ne  fondo; 
J  soli  modi  naturali  e  schietti, 
Espressi  in  uno  stil  facile  e  mondo  » 
M'hanno  fin  da  fanciullo  innamorato» 
.    £  pochi  libri  ho  in  vita  mia  studiato. 
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Non  è  però  che ,  se  mi  rien  talento , 

Non  si^da  a  la  dolce  ombra  io  pur  d' un  orno 
Col  mio  bravo  poetico  stromento* 
H  ii  crtn  di  lauro  vagamente  adomo» 
B  giacché  cade  acconcio  l' ai^omento  9 
£  voi  qui  siete  ad  ascoltarmi  intorno  t 
Sentite  in  stil  sublime  il  bel  ritratto. 
Che  de  la  Sposa  su  due  piedi  ho  fatto* 


Nei  vivi  occhi  lucenti  oh  quale  asconde 
Questa  Sposa  gentil  senno  e  consiglio! 
Qual  ne  le  belle  guancie  rubiconde 
Modestia,  che  non  teme  onta  o  periglio f 
Volan  gli  Amori  su  le  chiome  bionde» 
Scherzan  le  Grazie  in  lei  fra  ciglio  e  cigliot 
£  in  quella  bocca  a'  più  bei  detti  pronta 
Siede  saviezza  a  leggiadria  congionta. 
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Bella  Pietà,  che  come  a  proprio  Numt 
Del  cor  consacra  ai  poverel  l'affetto, 
E  di  far  bene  altmi  natio  costume 
Sempre  conforme  al  nobil  genio  eletto 
Spìcgan  r indole  egregia,  ed  un  tal  lume 
Spandono  intorno  al  maestoso  aspetto  > 
Che  la  fisonomia  pinge  e  colora 
D'un  non  so  che  di  grande,  che  innamora 


Ecco  la  Sposa  bella  e  lineata 

Senza  esagerazion,  senza  bugia; 
Cosa  che  viene  assai  poco  osservata 
Dai  Genj  più  sublimi  in  poesia  • 
Ma  la  Dea  da  principio  nominata 
Voi  non  sapete  ancor  qual  ella  sia; 
Rinovatemi  dunque  gentilmente 
L'  attenzion  ne  V  apostrofe  seguente . 
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oh  Cioja!  oh  del  cicl   figlia!  oh  de  ramor* 
Dolce  sorella!  oh  mio  nume  verace! 
Se  di  te  lo  riempi,  ha  l'uman  core 
La  sua  felicitade  e  la  sua  pace; 
Senza  di  te  tutto  è  tristezza  e  orrore, 
Nulla  da  Tuom  si  pregia  e  nulla  piace  5 
Lo  stesso  Amor  languisce ,  e  senza  gioja 
L*  amante  più  gentil  ti  viene  a  noja . 


A  che  servono  i  doni  di  naturi , 

E  le  immense  ricchezze  e  i  rari  ingegni  ? 

Che  mai  giova  l'aver  superbe  murai 

E  popoli  soggetti  e  vasti  regni  i 

Se  poi  la  vita  lagrimosa  oscura 

Passar  si  dee  fra  le  amarezze  e  i  sdegni? 

Coti  quattro  amici  e  una  bottiglia  in  mano» 

Io  son  più  grande  assai  del  gran  Sultano» 
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La  Cloja  è  il  maggior  ben  ch'abbiasi  al  mondo» 
Anzi  quel  che  condisce  ogni  altro  bene. 
Per  lei  quanti  vi  sono  in  questo  mondo, 
Che  in  mezzo  ai  mali  ancor  sen  vivon  bene  ! 
E  quanti  in  mezzo  a  tutti  i  ben  del  mondo 
Non  han  senza  di  lei  briciol  di  bene! 
Sposi  ascoltate  un  uom  del  Vero  amico, 
E  legatevi  al  cor  quel  che  vi  dico. 


La  Gloja  a  la  virtù  dì.  fregio  e  lume, 
Dona  a  la  società  spirito  e  vita; 
Bello  forma  e  gentile  il  buon  costume; 
E  fin  la  .tarda  età  rende  gradita  ; 
Ella  de  T  alme  grandi  amico  Nume , 
Pel  verace  piacer  la  via  n*  addita; 
Ella  è  cagion  di  tante  belle  cose, 
^1  note  a  chi  le  prova  e  a  gli  altri  ascose. 
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L'avarizia ,  V inganno ,•  l'Impostura , 
La  nera  ipocrisia. che. son  la  peste, 
E  l'empia  esecrazion  de  la  natufa, 
Fuggon  dinanzi  il  raggio  suo  celeste; 
Ov'  è  amicizia  e  fede ,  .ove  la  pura 
Bontà  del  cdr/ove  le  voglie  oiveste. 
Ivi  e  la  Dea.  Sotto  i  suoi  fatasti  auspici 
Dunque  vivete»  o  Sposi,  i  dì  felici. 


.Conte  Luigi ,  avvegnaché  sia-  noto 

Pubblicamente  al'  imo  e  al*  altro  iesso , 
Che  di  non  far  più  versi  hp  fatto  voto , 
Come  fu  mai  che  al  desic  ^osìro  ho  cesso? 
..    Caro  Conte  Luigi,  affetto  ignoto^ 

Rende  sempre  ed  in  tutto  a  voi  sommesso 
•  Questo  mio  cor  che  vi  rispetta  e  adora...» 
Ma  le  Sottiglie  non  le  ho  viste  ancora. 


Pfis.    NoAiLi   Nozze 

Jll  T^obil  signor^ 
Sia. A  STIA, N     Anti. 


A 
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7<Ctì ,  cinqu*  aTini  son ,  se  "hol  sapete , 
Ch'io  feci  voto  dì  non  far  più  versi ^ 
Da  'quando  Monsignor  mi  fé  Arciprete , 
E  in  tose^ sante  e  pie  l'anima  immersi  j. 
Anzi  d*aìIora  in  poi  voi  mi  vedete 
I  tanti  giorni  compensar,  che  ho  persi  ' 
Lodando  forse  troppo  uomini  e  donne, 
Or  soltanto  in  lodar  Santi  «  Madonne. 
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Ma  uri  Matrimonio  mi  ^rtttt  in  vista , 
Che  sembra  da  la  legge  eccettuato, 
Ond*  io,  benché  non  sia  gran  Moralista, 
Ombra  né  pur  ci  trovo  di  peccato, 
Se  vengo  tuttavia  con  gli  altri  in  lista 
Ne  la  vostra  Raccolta  a  far  mercato 
Di  quattro  ottave  scritte,  Iddio  sa  come» 
Fregiate  sol  de  l'inclito  mio  Noipe.^ 


n  qual  come  un*  insegna  d'Osteria, 
O  d'affamaci  Comici  un  Cartello» 
Che  fuori  esposto  in  piazza  e  su  la  vi» 
Al  passeggiero  serve  di  zimbello, 
Volete  in  fronte  ad  ogni  Poesia  i 
Ma  a  questa  fava  non  cade  l'uccello» 
E  certo  è  il  nome  mio  tanto  volgare. 
Che  a  la  Raccolta  poco  onor  può  fare. 


Non 
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Non  fia  però  che  da  1*  impegno  io  parta 
E  manchi  per  viltade  a  la  promessa* 
Eccovi  omai  tre  ottave,  e  già  la  quarta 
Con  quattro  versi  appresso  è  fatta  anch'  essa  ; 
E  se  mi  vien  dal  Cielo  inchiostro   e  carta  > 
E  volontà  di  scrivere  concessa, 
Corpo  di  Marco  Tullio  Cicerone, 
Son  capace  di  scriverne  un  milione. 


Ma  voi  di  dieci  sol  siete  contento, 
E  dieci  ve  ne  fo  né  più  né  meno; 
Onde  bisog^ia  entrar  ne  l'argomento, 
E  porsi  in  serio  per  un  poco  almeno/ 
Ecco  dunque  a  gli  Sposi  io  mi  presento, 
E  di  rispetto  e  di  letizia  pieno , 
Auguro  ad  essi  eterno  amor  verace, 
£  lunga  vita,  e  contentezza  e  pace» 
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Veggansi  pur,  finché  fiorisce  aprile, 

Leggiadramente  vezzeggiar  d'intorno 
Un  Bamboletto  amabile  e  gentile, 
D'indole  egregia  e  d'ogni  grazia  adorno; 
Il  qual  crescendo  al  Genitor  simile 
Sia  de  la  Patria  1*  ornamento  un  giorno  j 
In  cui  per  gloria  mia  di  questi  carmi 
Fien  scolpiti  gli  augurj  in  bronzi ,  e  in  marmi . 


Né  m'inganna  il  desìo,  come  altre  volte 

Per  mio  non  mcn,  che  per  altrui  rossore; 
Che  sien  pur  benedette  le  Raccolte 
Per  Matrimoni,  ed  il  Raccoglitore; 
Qiiante  bestemmie,  oh  Dio!  vi  sono  accolte, 
Quante  bugie  che  ci  fan  poco  onore; 
Ond'è  che  la  divina  Arte  Poetica 
Vien  creduta  dal  volgo  empia  ed  eretica* 
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Spero  pefò  la  mercè  vostra,  Amico, 

Che  in  questo  dì  si  riconforti  alquanto  t 
£  che  quasi  tornata  al  lustro  antico 
Terga  la  guancia»  e  ricomponga  il  manto; 
Così  per  giunta  a  toglierci  d'intrico 
De  lo  Sposo  novel  ci  fosse  un  canto , 
Ch'ei  sol  potria  dir  cose  alte   e  ammirande 
D'averne  la  sua  Sposa  un  gusto  grande • 


£  chi  meglio  di  lui  quelle  vezzose 

Luci  leggiadre  di  bel  foco  ardenti» 
E  il  volto  sparso  di  vermiglie  rose, 
E  il  labro  ond'escon  amorosi  accenti, 
E  tante  grazie  a  V  uman  guardo  ascosCf 
Che  fanno  l'aure  innamorar  e  i  venti» 
E  tutti  infìn  gli  eccelsi  pregi  sui. 
Chi  mai  potria  lodar  meglio  di  lui^ 


K  2 


J48 


Di  lui  che  su  le  rirc  d'  Ipocrcne 

Beve  a  l'onda  Febea  estro  divino} 
Onde  in  sì  dolce  stil  cantò  d'Imene, 
Qiiando  strinse  Atalanta  al  suo* Cugino.  (*) 
Ma  qui  dcpor  la  cetra  a  me  conviene» 
Che  de*  mici  versi  il  suon  rozzo  e  meschino 
Male  risponde  al  suo  colto  e  soave: 
*£  poi  finite  soa  le  dieci  Ottave . 


(*)  sì  acceana  la  btllissima  Canzotie  del  NobiJt  Sposo  il 
Sig.  Co:  Nicolò  Nievo  stampata  nella  Raccolta  per  le  Nozze 
del  Nob.  Sig.  Co:  Lodovico  Tftne  colla  Kob.  Sig.  Coi  Ata- 
lanta Fiovcnc. 


La   MoR^te  del   Porco 

SfyUte  ddll'  autore  in  una  Villa,  del  Trevigiane 
neW  accennata  chcostam^a  i 


A 


Hlmè  li  bel  viso  !  ahimè  ti  soave  sguardo  f 
^hlmè  II  leggiadro  portamento  altero  f 
Ahimè  lo  saltellare  or  presto  or  tardo! 
Ahimè  il  grugnire  or  placido  or  severo! 
Ed  ahimè  quel ,  che  quasi  acuto  dardo 
Fcrimmi  il  cor  gruj»no  gentil  e  nero! 
Ahimè  la  mia  delizia ,  il  mio  conforto  ! 
Ahimè  il  mio  Porco,  poveretto j  è  mcv^a^ 
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Ahi  crucici  ferro!  ahi  fiera  man  nemica! 
Che  aprire  ardisti  l'innocente  gola; 
Qiiella  che  chiusa  dentro  una  vescica 
Il  palato  d*  ognun  moke  e  consolai 
Qiiella  cotanto  de  le  VerKP  amica; 
Quella  da  cui  mai  non  uscì  parola , 
Che  al  prossimo  recasse  oltraggio  e  danno. 
Oh  Dio-  chi  mi  conforta  in  tanto  affanno? 


Prima  di  chiuder  le  pupille  al  giorno. 
Che  sovra  il  macella jo  avea  già  fìsse, 
Diede  un  sospiro ,  e  volto  un  guardo  intorno, 
Pietosamente  lagrimandoi  disse; 
Per  qual  delieto  mai  con  tanto  scorno 
Il  fine  de*  miei  giorni  il  cicl  prescrisse? 
Son  nato  Porco  è  vetj  ma  nel  mio  stato 
Fui  un  Porco  dabben,  savio  e  onorato. 
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Nel  compier  fedelmente  il  mio  dovere 

De  i'  istinto  porcil  seguito  ho  il  Iume> 
£  fui  famoso  nel  mangiar ,  nel  bere  > 
E  di  poltroneria  conobbi  il  Nume; 
Anzi  mi  feci  a  le  Nazioni  intere 
Utile  esempio  di  novcl  costume  > 
Oiid'oggi  è  in  tanto  pregio  in  fra  la  gen» 
La  nobil  arte  di  non  far  mai  niente. 


Per  me  il  mondo  cìtìI  de  la  creanza 

Scosse  il  giogo  crude!,  e  da  me  apprese 
A  vi?er  lieto  in  mezzo  a  l'ignoranza 
Di  tanti  veri  beni  a  Tuom  cortese. 
O  benedetta  la  porcile  usanza  j 
Che  ornai  nel  mondo  universal  si  rese 
Di  poltrir  sempre  e  non  aver  pensiere  i 
Altro  che  quello  dì  mangiare  e  bere. 
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Italia)  Italia  o  tu,  la  di  cui  sorte 

Fu  sempre  piena  di  miserie  e  guai, 
Perchè  essendo  assai  bella  e  poco  forte 
Pugnasti  sempre  5  e  non  vincesti  maii 
Deponi  Tarmi  tuei  che  altro  che  morte 
Dar  non  ti  ponno,  e  se  piacer  pur  hai 
Di  viver  quieta,  almcn  per  questa  volta 
D'un  Porco  moribondo  i  detti  ascolta. 


Finché  le  scienze  e  l'arti  avranno  accesso 
Dentro  i  tuoi  Regni  e  sarai  loro  amica, 
E  in  esse  i  figli  tuoi  faran  progresso, 
Amando  ognor  lo  studio  e  la  fatica  : 
Finché  la  schiera  del  femmineo  sesso 
Sarà  de  l'ozio  e  del  piacer  nemica: 
Diverrai  scopo  de  l' invidia ,  e  avrai 
Funesta  dote  d'ìntìnlti  guaì. 
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Io  non  vo*  richiamar  i  tempi  andati, 

Che  a  queste  baje  non  abbado  un  corno» 
Dico,  che  i  figli  tuoi  saran  beati, 
E  l'età  d'oro  a  te  farà  ritorno, 
Se  veri  diverran  Porci  onorati, 
Poltrendo  in  letto  sino  al  mezzo-giorno, 
Se  intrepidi  sapran  da  pranzo  a  cena 
Pussar,  sempre  mangiando  a  panza  piena. 


tAmhYùgh-,  e  Vletro,  e  La:^.iro  e  Tommaso , 
E  voi  dolci  ed  amabili  Signore, 
Poiché  siete  presenti  al  raro  caso 
D'un  Porco  che  ragiona  allor  che  muore, 
Per  voi  si  renda  il  mondo  persuaso 
Del  bel  sistema ,  e  quest'  ultimo  onore 
A  la  memoria  mia  render  vi  piaccia* 
poi  mi  mangiate  che  buon  prò  vi  faccia. 
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Ma  prima  di  mangiarmi)  il  mio  decoro 

Vuole ,  e  ragion ,  che  le  man  unte  e  sporche 
Voi  pur  mesciate  al  nobile  lavoro 
Pe  le  mie  carni  brodolose  e  sporche; 
£  tu  Sesso  gentil  fatti  al  crin  d'oro. 
De  gli  aghi  invece  e  de  le  fèrree  forche  y 
Con  l'unto  mio  sostegno,  e  vedrai  come 
Ritte  staran  le  rilucenti  chiome.  (^) 


Volca  pii^  dir  j  ma  il  manigoldo  atroce 

Gli  fii  addosso  il  briccon  con  le  coltella  : 

Manca  in  un  punto  al  povcrel  la  voce, 

£  il  sangue  corre  gi!^  ne  la  mascella» 

Ma  lo  spirto  di  lui  fugge  veloce 

Ne  gli  Elisj  a  recar  l'alta  novella 

A  r  eccelso  de'  Porci  concistoro , 

Ckc  gli  uomia  so»  pia  porci  assai  di  loro. 
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^nnotAT^ìone, 


<♦)  Qui  mancano  ^utttto  Stanze,  che  sì  i  creduto  bene 
é'i  dovet  ommecteie,  perchè  comprendono  degli  aneddoti  non 
ìnteiessanti  che  pochissime  persone,  e  io  i|uelle  date  indivi, 
due  circostaflxe,  fuori  delle  quali  riescono  scipiti,  e  tono 
fors'  anche  scoareneroli.  Di  ciò  sì  rende  ragione,  acciocché 
quelli ,  i  quali  le  aTC$scro  per  avrentura  sentite  recitar  dall' 
Autore,  non  lo  aggravino  iadcbitaineatc  appresso  il  Fabblic» 
«['  una  tale  ommissione  • 


Priservativo  al  Frumento 

ONDE    NON    RISCALDI 

^Sperimento    del    S  i  g  n  $  f 

Giuseppe  Carli  di  Breganu 

Tiell'  Ingresso 

DI    NOVELLO    ArCIPRETH, 

Vai  »nU  tsl  |#rr«  • 
Math,  Cap.  V.  TCif.  ij« 


i3lgnor)  ne'  sacri  codici 
Sai  de  la  terra  è  detto 
Chi  ?ien  dal  cielo  eletto 
L*  Anime  a  governar  : 

Sale>  di  cui  l'altissimo 
Mistico  senso  arcano 
Spesso  tentai  9  ma  in  vano 
A  fondo  penetrar: 
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Per  accidente  alfine 
Con  sommo  mio  contento 
Vn  certo  esperimento 
Fc*  pago  il  mio  dcsir.' 

Si  che  del  Testo  il  senso 
Appieno  ho  già  compreso . 
Il  fatto  per  estéso 
Piacciavi  ornai  d'udir. 


Sonvi ,  Signor ,  due  specie 
Di  pertinaci  insetti) 
Altri  Falene  detti , 
Ed  altri  Curculloti, 

Su  la  recisa  messe 
Spiegan  costoro  il  volo» 
Oliando  matura  al  suolo 
Si  espone  al  Sollioa. 
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D'intorno  a  que*  manipoli 
Vanno  frugando  a  prova» 
Finché  dcpongon  Tuova 
Del  puro  Grano  in  sen> 

Che  seco,  trae  da  V  Aja 
In  sul  granajo  ancora 
Qiiesto  a  ciascun  finora 
Incognito  velen. 


Da  questi  semi  intanto 
Escono  i  bruchi  fuore  » 
Stuolo  divoratore 
Del  puro  Gran  miglior: 

Da  cui  )  chiuso  in  Crilalidi  > 
Di  poi  nasce  il  fermento) 
Del  povero  Frumento 
Empio  desolator. 
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Sbuccano  allìn  gì'  insetti  « 
E  dispiegando  l*  ale 
Dan  r  ultimo  fatale 
Guasto  al  giacente  Grani 
E  tutto  corrompendolo 
Col  loro  imm(5ndo  strame  9 
Insultano*  a  la  fame 
Del  misero  villan. 


Questo  che  sul  granajo 
Sì  di  frequente  accade 
A  le  raccolte  biade 
Destino  traditori 

Perchè  non  fu  il  soggetto 
De* vostri  studj  primi, 
O  ingegni  alti  e  sublimi 

,    De*  dotti  Agricoltor? 
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li  Medico  te  intende 
Del  morbo  la  natura, 
E  discoprir  procura 
La  sede  radicali 

Vi  trova  o  presto  o  tardi 
Il  suo  medicamento; 
E  un  solo  esperiménto 
Spegne  tal  volta  il  mal. 


Io  la  sicura  origine 
Avendo  ornai  trovato 
Del  morbo  sciagurato, 
Che  il  Gran  fìnor  guastò  i 

Pensai  di  por  riparo 
Al  micidial  periglio; 
Né  il  provvido  consiglio. 
Signor,  non  m'ingannò. 


Due 
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Due  oncie  in  ogni  stajo 
Del  minacciato  Grano 
Steso  ben  ben  sul  piano 
Spargo  di  Sai  marin; 

Poi  r agito,  ne  cesso 
Di  mescerlo  ogni  giorno, 
Onde  mordace  intorno 
Tutto  il  ricerchi  alfin. 


Pensai ,  che  il  forte  caustico , 
Che  dentro  il  Sai  si  trova» 
Può  far  perir  qucU'  uova 
Prima  di  fecondar. 

Comunque  sia,  il  successo 
Al  buon  desìo  rispose; 
Ne  le  cagioni  ascose 
Qui  giova  ricercar» 


V 
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Ergasi  ornai  rìmagine 
Dal  fisico  al  morale. 
Signor,  vói  siete  il  Sale 
Descritto  nel  Vangeli 

Che  à  preservar  nostr*  anime 
Da  due  passioni  oppresse 
Tìacere  ed  Interesse, 
Og^i  a  noi  dona  il  CieU 


Esse  di  mille  vizj 
Spargono  i  semi  infetti, 
£  i  naturali  afiètti 
Vanno  alterando  ognor; 

Finche  poi  sorgon  I*irci 
Le  fìnzion,  le  frodi) 
Le  incontìncnie ,  gli  odi", 
Ed  ogni  cicco  crrot. 
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Ahi ,  che  pur  troppo  veggonsi 
Oyest*  orride  /ar£àflc , 
Sul  monte  e  ne  la  valle 
Spiegar  intorno  il  voi* 

Segno  che  il  Grano  mistico 
O  rne  la  vigna  è  infetto, 
O  il  morbo  maledetto 
Tutto  guastar  lo  vuol.. 


Deh  !  Voi ,  Signor,  eh* «ietto 
A  la  grand'  opra  siete  « 
Spargete  ornai,  spargete 
Il  Sai  riparator; 

Sale  di  vivo  zelo. 
Che  estingua  il  ^emc  impuro  i 
O  renda  almcn  sicuro 
De  ^1*  innocenti  il  qor  • 


L  a 
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Mano  al  Iivor:  non  ceisino 
I  saggi  detti  e  gravi , 
Le  insinuazion  soavi» 
Le  dolci  ammonizioni 

Onde  del  Sale  il  caustico 
S'insinui  a  poco  a  paco, 
E  tolga  r  esca  al  foco 
De  le  due  ree  passion. 


Alfio ,  perchè  riesca 
Questa  beiropra  appieno, 
Convicn  ne  più  né  meno 
Sparger  di  questo  Sai. 
Un  indiscreto  zelo 
Reca  amarezza,  e  tedio > 
E  ben  sarìa  il  rimedio 
Forse  pcggior  del  mal . 
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Ma  Voi  mostra  già  avete 
Virtù  così  matura , 
Che  ognuno  si  assicura 
Di  sua  felicità. 

Venite  I  o  Sai  di  questa 
Mistica  vigna  eletta, 
Che  impaziente  aspetta 
Da  voi  la  sanità. 
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AVVERTIMENTO 
Intorno  ai  seguenti  Epì grammi. 


I 


L  Nob.  Sig.  Co;  Carlo  Roncalli  Patrizio  Ere- 
siano, sublinic  Genio  in  Poesia,  ha  pubblicato» 
cinqu*  anni  sono  >  un  picciolo  saggio  di  Epigram- 
mi tratti  dal  Francese)  che  sono  con  modesta 
frase  chiamati  petit s-ricHì ,  ma  che  per  i  concet- 
ti vivi ,  brillanti ,  energici  t  che  comprendono  ,  io 
intitolerei  più  volontieri  Lampi  di  spirito;  indi- 
rizzato a  S.  £.  il  Sì^,  Andrea  Dolfìn  Ambascia- 
tore allora  per  la  nostra  Serenissimi  Repubblica 
alla  Corte  di  Francia. 

Questo  Saggio ,  il  quale  aumentato  in  appresso 
fu  con  una  magnificenza ,  ed  eleganza  degna  di 
Jui  fatto  stampare  in  Parma  a  proprie  spese  per 
la  nobile  compiacenza  di  farne  dono  agli  Ami- 
ci, era  singolarmente  diretto  a  provare  col  con- 
fronto dei  rispettivi  originali,  che^  dnche  la  no- 
stra lingut  italiana  è  suscettibile  di  quel  delica- 
to atticismo,  di  cui  fa  forse  falbamente  creduta 


finora  capace  la  sola  lingua  francese)  e  quindi 
ad  eccitare  la  studiqsa  Gioventù  ad  applicarci  a 
SI  fatto  genere  di  Poesia)  abbandonando  una 
volta  il  Cacoète  da  tanto  tempo  introdotto  in 
Italia  di  comporre  Sonetti  >  e  a  liberare  così  dal> 
la  tortura  di  sì  fatti  componimenti  gì*  ingegni 
italiani,  i  quali  a  riserva  di  pochissimi  Genj 
dalla  natura  privilegiati  si  martirizzano  inutiU 
mente: 

In  questo  dì  Vrocuste  orrido  letto  . 

Penetrato  vivamente  1*  Autore ,  e  convinto  del- 
la massima  del  Sig.  Co:  Roncalli,  s*  invogliò 
tosto  di  secondare  i  di  lui  eccitamenti ,  giacché 
r  occasione  delle  nobilissime  Nozze  T^cgn,  e 
ydoj  che  un  dover  lo  invitava  di  celebrare  eoa 
qualche  poetico  componimeuto ,  gliene  offeriva 
9I  momento  T  opportunità . 

Pensò  egli  dunque,  che  sarebbe  un  giungere 
ancor  più  da  presso  al  fine  inteso  da  quel  dot* 
tissimo  Cavaliere ,  se  oltre  lo  stile  indicato ,  po- 
tesse l'ingegno  italiano,  senza  andare  in  traccia 
di  frizzi,  e  di  motti  francesi,  trarre  da  se  gli 
argomenti  opportuni;  più  ancora,  se  molti,  i 
•[uali  fpssero  relativi  ad  un  medesimo  soggetto. 
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Ecco  però  ne'  seguenti  Epigrammi  il  frutto 
di  queste  sue  riflessioni .  Io  non  so ,  s'  egli  abbia 
colto  veramente  nel  s^no.  So  bene  che  alla 
prima  loro  comparsa  essi  incontrarono  il  compa- 
timento del  Pubblico,  al  quale  era  troppo  caro 
il  soggetto  per  cui  furono  scritti,  ed  eran  re- 
centi le  idee  degli  argomenti  introdotti,  e  fre- 
sca ancor  la  memoria  di  qualche  aneddoto  inte- 
ressante. Oltre  di  che  h  Critica  aveva  allora 
una  ragione  di  meno  per  esercitare  tutto  il  rigo- 
re dei  suoi  diritti  sovra  di  essi ,  assicurati  dal 
gentile  accoglimento  dei  rispettabili  Soggetti,  a 
cui  furono  offerti. 

Qualunque  abbia  ad  essere  per  tanto  il  nuovo 
loro  destino  ,  resterà  sempre  all'  Autore  la  sod- 
disfazione di  essere  entrato  nel  sentimento  d' 
un  Cavaliere,  a  cui  professa  ogni  maggior  ve- 
nerazione, e  di  aver  egli  il  primo  tentato  la 
nuova  strada  da  esso  aperta  all'italiana  Lette- 
ratura . 


Tubbltcati  dall'  y/utore 

'*JELL*  OCCASIONE   DELLE   FAUSTISSIME    NOZZE 

Della   T^ioh*    Sìg.    Co: 

Ottavia       Negri 

C  0  l    %oh.    S  l  g»    C  o: 

Girolamo      Velo. 


Q 


jt  l  l  a    Sposa. 
I. 

Ucsto,  ch'io  v'offro,  picciolo  Libretto» 

Sparso  di  pochi  sali , 

Dama  gcntij,  esser  vi  dcbbe  accetto.* 

Offrono  ai  Numi  i  miseri  mortali 

Pochi  odorosi  fumi , 

E  son  contenti  i  Numi. 


ir. 

I  Filosofi  tutti  in  consisterò 
Contrastano  fra  loro, 
In  che  consista  la  Felicita* 
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Chi  nel  Piacer  la  pone, 

Chi  ne  le  doviziose  Facoltà» 

Chi  la  vuol  ne  1'  Onore  > 

Chi  ne  r  Amerei  i  più 

Ne  la  vera  Virtù. 

Poiché  tai  cose  in  Voi  son  tutte  unite. 

Sciogliete  Voi  la  lite. 

III. 

(i)  Il  foco  traditore  i 

Cui  tu  rendevi  omaggio. 
Perchè  discreto  e  saggio 
Mitigasse  del  verno  il  ficr  rigore. 
Troppo  il  crudel  t' accede  » 
£  la  tua  salma  offese* 
M^  quel  1  che  un  dolce  amore 
11  n^bil  core  accen4e, 
Infiamma,  e  non  ofode. 

IV. 

Credeva  un  dì  la  Morte 

Invidiosa  de  la  vostra  sorte» 

D' abissarne  la  gloria 

Cancellando  di  Voi  ogni  memori^:- 
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.    Mi  quando  al  comun  pianto 
Vide  aumentarsi  il  vanto 
De*  Vostri  pregi  i  accorta  de  1*  errore  ' 
Volò  altrove  a  sfogare  il  suo  livore. 
Alme  d'  invidia  accese  « 
Tali  sempre  saran  le  vostre  imprese.  ' 

V, 

L'  indeciso  finora 

Problema,  se  più  forte 

Sia  r  Amore,  o  It  Morte, 

Decider  si  doveva  in  Voi,  Signora. 

Armati  al  gran  cimento 

Vidcrsi  entrambi  nel  fatai  momento. 

Aveva  Amore  a  canto 

I  voti  de  le  Genti, 

E  d*  una  Madre ,  t  d'  uno  Sposo  il  pianto . 

La  Morte  avca  vicine 

Acute  febbri  ardenti , 
(  1  )  E  Medici ,  e  Chirurghi ,  e  Medicine  • 

OttaxHa,  in  mezzo  al  <»re 

Ergete  un  simulacro  al  Vincitore. 
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VI. 

D*  Ottavia  ognun  ragiona . 

Un  dice:  oh  quanto  è  buona f 

Un  altro  esalta  e  pregia 

La  bella  indole  egregia. 

Chi  loda  il  nobil  core 

Pien  di  dolcezza ,  e  amore . 

Chi  ad  encomiar  si  sente 

Il  favellar  prudente, 

Il  prudente  tacere, 

Le  gentili  maniere.... 

Signori ,  per  mercè 

Lasciate  qualche  cosa  anche  per  me. 

VII. 
(5)  Da  un  importun  richiesto  DemaratOy 
Chi  fra  Spartani  Eroi 
L'ottimo  fosse,  gli  rispose  irato: 
Qiiel ,  che  ne*  pregi  suoi 
Niente  somiglia  a  voi. 
Ma  se  poteste  Voi  chiedergli  adesso» 
Quale  sia  la  miglior  del  vostro  sesso» 
La  più  ricca  di  senno  e  di  virtù» 
Senza  pensarci  su 
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Risponderebbe;  o  Figlia, 
Qiiella  che  a  voi  somiglia  • 

viir. 

Voi,  che  il  labbro  sciogliete 

A  saggi  detti  e  bei 

Da  fare  innamorar  Uomini ,  e  Dei , 

Perchè  sì  cauta  in  favellar  poi  siete? 

Avreste  forse  ietto 

In  qualche  buon  Libretto, 
(4)  Che  Io  stolto  è  loquace, 

Che  il  saggio  ascolta  e  tace^ 

IX. 

Ov*è  chi  pensa  e  dice, 

Che  in  questo  mondo  misero  e  infelice 
Sen  le  Ricchezze ,  i  Comodi ,  gli  Onori 
La  mala  peste  de  gli  umani  cori? 
Vegga  questa  Da  mina, 
E  cangerà  Dottrina. 

X. 

Signora,  v'ingannate, 
Se  d'umiltà  col  velo 
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I  pregi  vostri  di  celar  tentate. 
Qiianto  più  vago  in  Cielo 

II  Sole  a  noi  si  rende , 

Quando  di  bianca  nube  ia  sen  risplende 

xr. 

Non  perchè  molte  aduna 

Ricchezze  in  voi  Fortuna , 

Mi  siete  Ricca,  perchè  avete  un  core 

D«  h  vostra  Fortuna  assai  maggiore  • 

xri. 

Da  che  son  vivO)  ho  inteso 
Nel  mondo  a  esagerare» 
Che  il  Matrimonio  è  un  peso 
Difficile  a  portare . 
£  pur  questo,  che  il  Cielo 
Addossa  al  Conte  yiio. 
Rassegnati  ai  divini  alci  voleri  » 
Oh  quanti  il  porterieno  volentieri! 

xin. 

Se  il  vicin  Fiume  ardito  (  y  ) 
Mai  ti  facesse  invito 
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Col  mormorio  di  passeggiar  la  sponda, 
Non  ti  spccchiar  ne  1*  onda  ; 
Forse  potria  costui 
Ardere  al  foco  de*  begli  occhi  tui . 
E  allor,  chi  sa?....  Sovvengati  che  un  ^ 
(5)  Il  picciolo  Tribolo  ti  rapì. 

XIV; 

(7)  Di  Berga  il  Genio  è  stato , 

Che  v*ha,  Signora,  n'cl  Tribol  gittata. 
E  sapete  perchè  ciò  far  gli  piacque? 
Perchè  prendeste  avversione  a  V acque  {%)  . 

XV. 
A  vói  Berga  s'inchina, 
Amabile  Dainina, 
Ed  à  nome  di  tutti  i  Figli  suoi 
Chiede  fatti  da  Voi  due  "H<^gYÌ  r<r/?,  ig) 
Ofidc  ogni  oltraggio  del  destin  si  celi, 

XVI. 

Dacché  sceso  per  Voi 

Vibrò  i  fulitiini  luoi  d'intorno  Amore; 


Su  quanti  cori  Imene 

Fé  de  le  sue  Catene  il  Conduttore  (io}. 

XVII. 

So  che  sui  libri  di  versar  vi  piace , 
£  di  quanto  leggete 
Con  critica  verace 
Il  bene  e  il  male  analizzar  sapete» 
E  pure  ci  scommetto. 
Che  di  quanto  contiene 
Quest*  umile  libretto, 
.  Voi  non  saprete  dir  né  mal  né  bene . 

XVIII. 
(II)  Diceano  alcuni  amici  ad  un  Marchese  : 
Perchè  sui  libri  consumar  tant'orc? 
Perchè  la  lor  conversazion ,  riprese, 
De  la  vostra  ritrovo  assai  migliore. 
Dama,  leggete  pur  quanto  vi  piace» 
eh* io  vi  lascio  per  me  leggere  in  pace. 

XIX. 

Dama ,  se  a  lodar  Voi 

Non  incomodo  alcun  de'  vostri  Eroi, 

I  Rac- 
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Spero  trovar  mercè  non  che  perdono. 

1  Kaccoltisci  sono» 

Ch'oltre  gli  Elisj  assorti 

Lodali  nei  Vivi  le  virtù  dei  Morti. 

XX. 

Simboleggiar  volea 

Con  qualche  Mitologico  lavoro , 
Dama  gentil ,  le  vostre  qualità . 
Giunone  la  Grandezza,  ed  il  Decoro > 
Venere  m'additava  la  Beltà} 
Pallade  le  Maniere, 
L'Ingegno  ed  il  Sapere.... 
Ma  quale  è  in  Cicl  la  Dea, 
Chi  mi  porga  di  Voi  tutta  1*  idea  ?    . 

XXL 

Le  Gemme  preziose, 

I  vaghi  Cocchi  aurati» 

E  i  bei  Palagi  riccamente  ornati, 

E  le  Ville  ubertose, 

E  simili  altre  cose 

A  comun  opinione 

Soa  tutte  belle  e  buone. 

M 
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Ma  le  vostre  Virt& 
Vagliono  assai  di  più  • 

XXIL 

Oliando  a  formar  le  Grazie 
A  Eurinome  si  unì 
la  amoroso  vincolo 
Jl  sommo  Giove  un  dir 
Ah!  se  la  su  splcndea, 
Dama ,  la  vostra  idea , 
Una  sola  n'avrebbe  per  mia  (è 
Generato  il  gran  Kurae5  e  non  già  tre. 

XXIII. 
Ben  più  d'un*  anno,  o  Sposi,  è  stato  A  moie 
Il  solo  possessor  del  vostro  core, 
Senza  curar  d*  Imene 
Sempre  lì  pronto  con  le  sue  catene. 
Ma  il  Dio  prudente  e  saggio 
Prende  del  lungo  oltraggio 
Una  nobil  vendetta  in  questo  giorno, 
Poiché  vi  stringe  intorno 
Sì  forte  i  laccj  suoi, 
Che  Amor  più  non  potrà  fuggir  da  Voi. 


I7P 


XXIV. 
(12)  Sacro  Ricetto 
Dove  Costei 
Accolse  in  petto 
Pregi  sì  bei: 

Oh  qual  novello 
Splendor  t*  indora, 
Da  farti  bello 
(i^)      Su  ristro  ancora?  . 

XXV. 
(14)  Se  di  Monarchi  un  giorno. 
Almo  Palagio  adorno. 
Di  cento  Reggie  a  scorno 
Fosti  il  grato  soggiorno; 

Ora,  che  accogli  in  Lei 
Pregi  sì  rari  e  bei. 
Credilo,  che  tu  sei 
L'albergo  de  gli  Dei» 
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^11  0   Sposo, 

XXVI. 

De'  Poeti  talor  la  Fantasia 

Finse ,  che ,  sciolte  dal  corporeo  velo , 

Per  legge  naturai  di  Simpatìa 

S'amasser  prima  le  nostr*Aime  in  cielo. 

Signor,  vano  è  il  pensiero; 

Ma  quel  >  che  in  fatto  è  v<ro , 

E',  che  mirando  i  pregi  vostri,  e  i  suoi, 

Qpesta  Sposa  è  dal  Ciel  fatta  per  voi  • 

*AlU  Madre  della  Spora, 

xxvu. 

E*  ver,  che  noi  m^ruli 
Siam  di  miserie  pieni: 
Che  soQ  frequenti  i  Mali» 
Che  sono  rari  i  -Qcni: 
Ma  voi,  volte  le  ciglia 
A  r  adorabil  Figlia , 
Un  Ben  sentite  in  core, 
eh*  è  d*  ogni  Mal  soflfcrto  assai  maggiore . 
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^lU  Madre  dello  Sposo. 

XXVIII. 
Non  e  istinto  di  natura , 

Son  le  voglie  in  cor  diverse* 

Che  fra  lor  rcndon  sì  avverse 

L*ctà  fresca  e  ia  matura* 

Questo  Nodo  al  mondo  raro 

Toglie,  Elisa,  il  lungo  errore* 

Sarà  dolce  al  vostro  core 

^Quel,  che  al  cor  d'ogni  altra  e  amaro. 

*A  l    Lettore. 

XXIX. 

A  Voi,  gentil  Lettore,  (15) 

Raccomando  l'onor  del  mio  Libretto; 

Vorrei,  ch'ogni  concetto 

Voi  lo  sentiste  in  core, 

E  dal  labbro  il  scioglieste 

Con  note  or  lente,  or  preste. 

Cangiando  e  pause  ,v  e  toni 

A  norma  de  le  varie  espressioni. 

Un  mediocre  Concerto  di  Violino 
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Può  diventar  divino 

In  man  di  Blancollno  (i5)* 

«/i;  Toeti  sublimi. 

XXX. 

(17)  Da  la  Pendice  Ascrèa, 

Dove ,  da  un  Genio  animator  portati  ^ 

De  r  alma  inebbriati  Onda  Febèa  t 

Sedete ,  o  sommi  Vati  j 

Prego  vi  in  cortesìa 

A  non  dir  mal  di  questi  versi  miei» 

Che  poveri  di  stile 

Col  roco  suono  umile 

Destare  non  potran  mai  gelosia 

A  chi  parla  il  linguaggio  de  gli  Dei* 
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*Annota7^ìonl, 


<  I  )  si  è  sospettato  ragioncTolmente,  che  l'abuso  del  foco 
possa  aver  contribuito  alla  gravosissima  malattia,  da  cui  quc» 
sta  rispettabile  Dama  fu  colta  prima  del  matrimonio  cen 
pericolo  della  vita. 

(  i  )  L'  Autore ,  amico  e  vero  estimatore  dei  dotti ,  e  pru- 
denti Medici ,  non  intende  di  derogar  punto  al  merito  loro , 
e  della  loro  arte,  se  per  ischcrzo  di  Poesia  adotta  in  questa 
occasione  il  Proverbio  citato  ancor  da  Galeno  nel  HI/.  2..  de 
dft.  Curat.    Morbus  qitidem  curdtus  est,  htm»  sutim  $iiit , 

Ci)  Vedi  Plutarco  nella  vita  di  Licurgo . 

<4)  Verbosos  valde ,  &  una  sapientes  ntnditm  e^o  vidi. 
Giust.  Lip.  Annot.  al  lib.  2,  Politiche  cap.  15. 

(  S  )  Il  Palazzo  de'  Nobili  Conti  Velo  e  sitoato  sulle  spen- 
de del  fiume  Rettone . 

(  £  )  Si  allude  all'  accidente  successo  alla  Dama  di  cadere 
nel  Tribolo,  picciolo  Fiume,  clic  irriga  le  60c  Campagnd 
«Ila  Casalatina. 

(,7)  Questo,  e  i  due  susseguenti  Epigrammi  sono  stati 
scritti  appostatamente  dall'  Autore  per  mordere  il  gusto  de- 
pravato del  seicento .  " 

(  8  )  Esige  questo  Concetto  tutta  1*  oscurità  dell'allegoria  j 
in  cui  viene  adombrato  il  troppo  giusto  desiderio  della  Pa- 
tria di  non  perdere  una  sì  nobile  ed  opulenta  Famiglia . 

(  9  )  Qui  s'  intende  di  adombrare  la  perdita  del  Padre ,  e 
dello  zio  di  ambidue  gli  Sposi:  Cavalieri  di  grandissimo  me-- 
rito,  che  furono  il  decoro  della  Patria. 

(  IO  )  Fu  veramente  singolare,  e  straordinario  il  numero 
dei  Matrimoni  Nobili  conchiusi  successivamente  in  Vicenza  a 
questo.  Senza  questa  notizia  resterebbe  impenetrabile  1'  al- 
legoria compresa  ncU'  Epigramma. 
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(ti)  Vedi  Le  Pstit-ttmi  égnéhl*  »  Tom.  II.  pfg.  a«t.. 
Ansteidam  in  ottavo. 

(i2)  Il  Monatteto  di  San  fiattolommc»  di  Verona,,  dove 
Ja  Dama  ebbe  T educazione. 

(  ij  >  £*  noto-  il  Pubblica  favore,  che  $ì  presta  ai  Mona» 
steri  di  Educazione  anche  sull' latro. 

(14;)  Il  Re  di  Danimarca  r  anno  170^^  fu  parecchi  giorni 
Ospite  ro  Casa  Velo,  dove  ha  lasciate  coatrusecni  del  più. 
vivo  ag^adimeoto» 

Cr$  >  L' Antore  entr»  oel'  sentimeot»  del  celebre  Sig.  Ab. 
Co:  Gio:  Sattista  Roberti  di  gH»ri*sa  ed  onorata  memoria,  iì 
<{uale  nel  discorso  che  serve  di  prefazione  alle  Icggiadrissinie 
sue  Favole  Esopiane:  „  pormi,;  dire,  di  udire  in  qualche  As- 
„  jembica  gentile  leggersi  queste  Favole  %cnza  quelle  d'stin- 
„  zioni ,  e  que'  riposi  ,  e  que'  toni ,,  e  que'nctcssar^  uiHzj.  delia 
y,  voce,  che  significano  1" intelligenza,  e  h  sen&ibilitàdcl  let- 
„  tore)  e  allora  in  mezzo  a  quel  perturbamento  e  aquelTapa. 
„  tismo  ogni  cosa  armonica  pare  dissonante,  ogni  cosa  con. 
.,  veniente  pare  sconcia,  ogni  cosa  calda  pare  fredda,  e  I* 
„  Autore  se  si  trova  presente  è  mortificato^  ve  lontano  è 
„  dispiczzaro  ". 

(16)  Il  Sig.  Michel'  Angelo  Biancolin),^  uno  de'  roiglioiì 
aliieri  ddl' immortale  Tar'tini. 

C  17  >  Segue  il  sopralodato  Sig.  Ab.  Roberti  :  „  quanto  poi 
„  ai  Poeti  non  e  a  sperar  nulla  ,  perchè  i  Poeti  d'  ordinario 
„  non  lodano  itui  davvero  gli  adtri  Poeti.  Oltracciò  oggi  i 
„  più  d'essi  s'inebbriano  la  fantasia  di  Tropi  settentrionali, 
„  e  di  orientali  Entusiasmi,  ne  sono  più  atti  a  sentire  que- 
„  sto  semplice  atticismo.  Tra  la  magnificenza  e  l'amplitudi- 
„  ne  di  que'  lor  versi  sciolti,  pieni,  sonori,  romorcf».'anti 
„  quali  «>tL;ani  tncestcvoli ,  rome  |>ntrk  distinjjucrsi  un  chii- 
„  tarino  «ia  due  corde  sottili   "? 
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